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La seduta comincia alle 10.5. 

R I ENZ I , segretario, legge il processo ver-
bale della prima tornata del 12 giugno 1912. 

(È approvato). 

Discussione del disegno di legge 
sull'insegnamento dell'arabo nelle scuole tecniche. 

PRES IDENTE . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Sul-
l'insegnamento dell'arabo nelle scuole tec-
niche. 

Se ne dia lettura. 

R I E N Z I , segretario, legge: (Vedi Stam-
>, n. 1144-A). 

1628 

P R E S I D E N T E . La discussione genrale 
è aperta su questo disegno di legge. 

L'onorevole Rellini ha facoltà di par-
lare. 

R E L L I N I . Vi rinunziò. 
P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-

tori inscritti e nessuno chiedendo di par-
lare, dicniaro chiusa la discussione gene-
rale. 

Passiamo alla discussione dell'articolo 
unico, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

« I l Govrno d» 1 R è autorizzato a isti-
tuire l'insegnamento dell'arabo in alcune 
scuole tecniche delle città ch^ abbiano un 
maggiore interesse allo studio di quella 
lingua. A 

« La spesa graverà sull'articolo 81 del bi-
lancio del Minuterò di pubblica istruzione 
per l'esercizio 1911-9L2 e sui corrispondenti 
capitoli degli esercizi successivi e non sarà 
superiore alla somma annua di lire 40,000. 

« Le condizioni per la i^tituzion dei posti 
di ruolo e la misura degli stipendi e delle 
retribuzioni saranno fissate in apposito re-
golamento ». 

CABR ÌN I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . N ha facoltà. 
CABRÌN I . Esprimo all'onorevole mini-

stro dell'struzione pubblica un desiderio 
che mi è st i to raccomandato da gregie 
persone, visitando or non è molto una delle 
più dimenticate ed industri cittadine nostre, 
Iglesias. 

Ad Iglesias esiste una scucia tecnica ed 
una scuola mineraria. Una parte dei gio-
vani che escono da questa ultima scuola si 
recano nell'Affrica sett ntrionale nei pos-
sedimenti frane si (e domani potranno oc-
cuparsi nei possedimenti italiani) per im-
piegarsi come sorveglianti o assist nti nei 
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lavori delle miniere, dirigendo una mae-
stranza composta pressoché esclusivamente 
di arabi. 

Il desiderio da molti sentito in quella 
città é questa: che El la voglia, onorevole 
Credaro, con opportune disposizioni di re-
golamento dare la possibilità agli alunni 
della scuola mineraria, dipendente dal suo 
collega Nitti , di frequentare le lezioni d'a-
rabo da impartirsi nella scuola tecnica. . 

Come vede, si t ra t ta di un desiderio 
prat ico; di organizzare una istruzione utile 
ad una intera categoria di persone per ob-
biettivi professionali. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro dell'istruzione pubblica» 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Sarà sempre facoltativo l ' insegna-
mento dell'arabo, e quindi sarà possibile 
ammettervi anche alunni che non apparten-
gano ¿¡Ila scuola tecnica dove sarà impar-
tito. 

Gli operai, sui quali l 'onorevole Cabrini 
richiama la mia attenzione, mi pare si tro-
vino in condizione speciale, talché meritano 
ogni considerazione. Ed io prendo impegno 
di tener presente la sua proposta nel com-
pilare il regolamento. 

R E L L I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
R E L L I N I . Intorno a questo disegno di 

legge, m ; permetto di formulare un voto, 
che cioè l ' insegnamento dell 'arabo possa 
essere esteso anche alle scuole medie di 
commercio. Sembrami che sia opportuna la 
sede: ivi sembra che si possano raccogliere 
i migliori frutti. 

Membro della Giunta di vigilanza di una 
di queste scuole, ho potuto persuadermi 
della utilità dell ' insegnamento dell'arabo 
nelle scuole medesime, ed ho m tivo di rite-
nere, non mi faccio illusioni, che se il Mini-
stero non tien conto dei nostri proponi-
menti, i nostri propositi non potranno es-
sere adeguati. 

Confido che il voto mio, comune anche 
alla onorevole Commissione, possa essere 
accolto dall 'onorevole ministro del commer-
cio, e sono certo che in tal modo egli, con 
l'onorevole Credaro, si renderà benemerito 
di codeste scuole anche da questo lato. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-

blica. Questo voto era già stato espresso 
nella relazione al Senato, ed anche il nostro 

valente e solerte relatore ne ha preso n o -
tizia, e vi ha dato importanza speciale. 

Bisogna procedere per gradi, onorevole-
collega. Se questo insegnamento troverà^ 
nel paese buona accoglienza, il Governo 
avrà premura di estenderlo anche alle scuole 
di commercio. 

Intanto la risposta che ho dato all'ono-
revole Cabrini può valere anche p e r i i ' d e -
siderio da lei esposto. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, questo disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto. 

S e g u i t o d e l l a d i s c u s s i o n e s u l d i s e g n o di l e g g e : 
P r o v v e d i m e n t i a t u t e l a e ad i n c r e m e n t o d e l l a 
p r o d u z i o n e z o o t e c n i c a n a z i o n a l e . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno d i 
legge: « Provvedimenti a tutela e ad in-
cremento della produzione zootecnica na-
zionale ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Pe-
scetti, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera, 
ritenuto che nell'arte della mascalcìa 

non si ha vera perizia quando manchi un 
metodico tirocinio informato alla cono-
scenza di principii teorici ; 

considerate le perdite grandi che ri-
sente l 'economia nazionale per i numerosi 
quadrupedi da eattive ferrature sciupati e 
perduti; 

invita il Governo a voler istituire 
scuole teorico-pratiche professionali di ma-
scalcìa analoghe a quelle istituite dal Mi-
nistero della guerra per i maniscalchi mi-
litari ». 

Ha facoltà di parlare, onorevole Pe-
scetti. 

P E S C E T T L L 'onorevole Patrizi, con 
quella autorità che viene a lui dall'essere 
provetto agricoltore, ed anche presidente 
della Federazione dei maniscalchi italiani, 
parlò della istituzione in Italia della scuola 
di mascalcia. 

Ancor io, che in Firenze ho dato opera 
alla costituzione di un corso pratico di ma-
scalcia, sento il bisogno in questa occasione 
in cui si tratta di approvare provvedimenti 
a tutela e incremento della produzione zoo-
tecnica nazionale, di invitare l 'onorevole 
ministro a. dare forma concreta a quella 
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che fu anche una sua formale promessa, 
quando, salito al seggio di ministro, ebbe a 
rispondere con un suo telegramma alla Fe-
derazione dei maniscalchi italiani, assicu-
curando il suo più vivo interessamento, per-
chè la mascalcia avesse efficace incremento 
a mezzo di una bene intesa istruzione pro-
fessio naie-

Io ho assistito ai due Congressi nazionali, 
che nel novembre del 1909 in Firenze e nel 
luglio 1911 in Roma, hanno tenuto i ma-
niscalchi d 'I tal ia, dovuti sovra t tu t to al fer-
vido apostolato del dot tor Luigi Zanti . Ho 
riflettuto sulle belle e dot te relazioni dei 
professori Chiari e Pagliata. 

È encomiabile e confor tante la lot ta che 
i maniscalchi sostengono per sollevare l 'ar te 
loro al valore vero e alla consistenza di 
vera professione, di vera scuola e istru-
zione. • 

Con efficacia affermò il professor Chiari 
che : « il problema che il maniscalco è chia-
mato a risolvere è ben lungi dall'essere 
semplicemente quello di proteggere lo zoc-
colo dell 'animale da un eccessivo consumo: 
questo non è che lo scopo finale; ma per 
raggiungerlo egli deve fare un'appendice 
alla na tura ; deve ada t t a re delle lastre me-
talliche sot to alle colonne di sostegno e di 
propulsione di questa macchina motrice 
animata, senza nullainvert i ie della s tupenda 
opera armonica della na tura , senza nulla 
compromettere del grande equilibrio del 
meccanismo locomotore ». 

E lo strazio oggi nel ferrare i cavalli è 
larghissimo. 

Quando sono presentat i pel servizio mi-
litare, appena un quinto si t rova buono ; 
e, se si guardano le statistiche, si vede che 
il maggior numero dei rifiuti deriva dall 'a-
vere i cavalli il piede sciupato, o perduto 
l 'ap niombo. 

Non è quindi logico, è assurdo che si 
possa pensare a migliorare da un - lato la 
produzione zootecnica nazionale, e dall'al-
tro lato si lasci che i giovani animali, nel 
vigore della loro età, diano i loro piedi per 
una fer ra tura che li rovina. 

È pure assurdo che i cavalli dell'esercito 
non possano essere ferrati altro che da ve-
terinari patenta t i , e ora non si curi, non 
s ; regoli, non si difenda il loro t ra t t a -
mento. 

Invi to v ivamente l 'onorevole ministro 
ad accettare, se non quell 'aggiunta che il 
collega Patr izi ha chiesto per l 'articolo 3, 
perchè egli ebbe a dirmi di volersi trince-
rare nel concetto, che oggi si parla di 

produzione e non di istruzione, almeno l 'or-
dine del giorno che ha presentato. 

Pensi che sono milioni e milioni che perde 
l 'economia nazionale. {Bene !) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Cabrini. 

CABRINI . Non entrerò menomamente in 
quella, che l 'onorevole Fradele t to , commen-
tando i primi discorsi su questo disegno di 
legge, con una delle sue frasi felici definiva 
la lo t ta t ra l 'aristocratico cavallo e il de-
mocratico bove. Ho chiesto la parola nella 
precedente seduta, quando ho senti to l'ono-
revole Borsarelli definire sofisma una inter-
ruzione dell'onorevole ministro, ed affermare 
che le spese per questi servizi dovrebbero 
r ientrare nel bilancio generale dello Stato, 
al imentato con i contributi di t u t t i i ci t ta-
dini. Ecco: se il ragionamento è questo, 
che, cioè, come si ricorre all 'erario per l'in-
cremento della produzione cavallina, an-
che per quella par te che ha carat tere es-
senzialmente di lusso e di sport, si debba 
seguire la stessa via pure per gli altri rami 
della produzione zootecnica, riconosco che 
la logica corre via; ma all 'affermazione del 
collega Borsarelli, che vorrebbe riconosciuto 
il cara t tere di ut i l i tà generale a questi ser-

, vizi, io dovrei negare, come nego, qualsiasi 
consentimento. 

D'accordo nel riconoscere l 'uti l i tà, ed in 
taluni casi anche la necessità, che lo Stato 
vada incontro alle pr ivate iniziative e, ove 
queste non si faccian vive, vi si sostituisca 
nell 'agevolare l ' incremento delle varie att i-
vi tà economiche del Paese; ma sempre ar-
monizzando tali spese col sistema t r ibuta-
rio vigente, nel caso nostro non dimen-
ticando che al nostro sistema tr ibutario 
si può tu t t av i a applicare la frase incisi-
va di condanna pronunziata dall 'eminente 
uomo che presiede il Governo alcuni de-
cenni fa: un sistema t r ibutar io di progres 
sività a rovescio. Come non avvert i re l'in-
giustizia che stride in questo contrasto: da 
una parte si aiuta col danaro dell'erario 
l ' incremento della produzione cavallina an-
che quando essa non ha che scopi sportivi 
e non interessa che una piccola par te delle 
classi ricche; dall 'al tra lo Stato, per assicu-
rare una qualsiasi difesa a t an ta par te della 
nost ra gente che deve pigliare la via del 
confine per collocare all 'estero le proprie forze 
di lavoro, non all'erario ricorre, ma ad una 
tassa speciale che dopo t u t t o si r ipercuote 
in par te sul lavoratore che espatria? 

Ciò premesso in linea di principio, poi-
ché ho facoltà di parlare ne approf i t to 
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per a 'cune brevissime osservazioni nel me-
r i to : osservazioni le quali ¿e non rivestono 
alcuna autor i tà per la mancanza di cono-
scenza specifiche in chi vi parla, onorevoli 
colleghi, hanno un valore che deriva dal 
f a t to che nelle mie parole vedere rifl s sauna 

•delle caratterist iche delle terre che ho l'o-
nore di rappresentare : que le terre del Ore-
monete che da sole partecipano per un set-
t imo a t u t t a la produzione nazionale caval-
lina. A conquistarsi uno dei primissimi posti 
in questo ramo dell'economia i tal iana la 
produzione cremon.se è giunra p r valore 
di quan t i t à e di qualità. I n f a t t i , nella riu-
scitissima mostra zootecnica che si tenne 
nel se t tembre 19LO a Casalmaggiore, il re-
pa r to dei cavalli emerse così da indurre i 
più autorevoli competent i a riconoscere 
non solo che i « r iprodott i » erano in grado 
di gareggiare cogli « impor ta t i », ma eh in 
vari casi i « r iprodot t i » superavano gli « im-
portat i ». E g ius tamente l 'onorevole Ga-
belli, a pagina 2 delia sua relazione, rico-
nosce l 'al to valore di ta le produzione, e 
accenna alla possibilità di aver ot t imi ca-
valli da tiro pesante appun to dalle terre 
del Cremonese. 

E il professore Baldassarre , un i l lustre 
della mater ia , appun to a i r in omani della 
mos t ra di Casal maggiore, d ich iarava di a-
ver r i t rovato che il cavallo cremo ese, « b n-
chè logorato dalle fa t che, spesso raggiunge 
un considerevole e rapido sv luppo »: ¡1 che 
ci dà aff idamento che quelle condizioni di 
ambien te ¡sono a d a t t e per la riuscita del 
cavallo da t iro. 

Sottolineo questa constatazione, in ri-
sposta a quan to pa rmi aver udi to nelle pa-
role di qualche ora tore nella precedente 
seduta che r iaf fermava una inconciliabili tà 
dal l 'esper imento vit torioso dei cremonesi 
d imost ra ta insussistente: la inconciliabili tà 
t r a la coltura intensiva e l 'ali va mento del 
cavallo. 

La recente storia della provincia di Cre-
mona, a t tenta come si possa rendere inten-
sival 'agr icol tura , fecondando sino all 'ultimo 
palmo di t e r ra mercè i miracoli di quelle 
culture e nello stesso tempo organizzare 
con grande efficacia e raz ionalmente la pro-
duzione del cavallo. 

Se nella discussione di un disegno di leg-
ge come questo, s tud ia to e p r epa ra to di 
lunga mano, fosse serio proporre dei sen-
sibili m u t a m e n t i negli s tanziament i , io sa-
rei t en t a to di proporne uno: la diminuzione 
nelle somme per l 'acquisto dei cavalli stal-
oni erariali, per a u m e n t a i gli s tanziament i 

per gli a iut i dello S ta to all 'azione d i re t ta 
che va molt ipl icando i consorzi stallonieri 
conseguendo d i r isul ta t i così notevoli. 

Non par tec ipo a nessuna delle due tesi 
estre aiste, ne a quella che nega ogni ef-
ficaeia ai depositi di cavalli stalloni, nè a 
quella che ogni speranza per 1' avvenire 
della r produzione cavallina del nostro paese 
r po e nei depositi st essi. 

È evidente che in un paese come il no-
stro, dove in v a s t 1 regioni così scarso e tie-
pido è il senso dell 'organizzazione, sarebbe 
una grave i a t t u r a la mancanza di cavalli 
stalloni erariali. 

Ma per altro mi pare che gli esperimenti 
fa t t is i nell 'al ta I ta l ia , specie nella Valle del 
Po, in provincia di Cremona, ed anche in 
qualche ter ra vicina, come nel Veronese, 
parmi che gli esperimenti siano tali da con-
sigliare sempre più larghe sovvenzioni alle 
iniziative degli interessat i , anziché moltipli-
care i più costosi cavalli dello Sta to . 

IST Ila provincia che ho l 'onore di rap-
presentare, in pochi ann i si sono cost i tui t i 
una quindicina di consorzi stallonieri per 
l ' acquis to di cavalli del Belgio, di 20 e di 
25 mila lire, e proprio in questi giorni, men-
tre noi s t iamo discutendo qui sto disegno di 
legge, sono par t i t i per l'esposizione di zoo-
tecnica di Bruxelles, i r appresen tan t i di 
nuovi consorzi decisi ad ingrossare la schiera 
degli stalloni di razza brabant ina , che si 
mostra la più indicata all'incrocio col t ipo 
cremonese. 

Onorevole ministro, io mi limito a darle 
una viva preghiera: Voglia e voglia con lei 
quel valoroso funz ionano che è il commen-
datore Moreschi, così sollecito, così fervido 
di tu t te queste iniziative, voglia esaminare 
con grande benevolenza i voti t rasmessi al 
Ministero dagli agricoltori della provincia 
di Cremona i quali sopra t u t t o insistono 
perchè per l 'avvenire si largheggi nell'in-
tegrazione dell ' iniziativa p r i v a t a ; perchè 
si organizzino anche in I ta l ia i libri genea-
logici che son t a n t a pa r te delle fo r tune della 
produzione equina del Belgio; perchè nel 
distribuire il danaro che in maggiore copia 
viene da questo disegno di legge asse-
gnato, si faccia miglior governo delle mo-
stre zootecniche, abbandonando sempre più 
la superstizione di giovare alla produzione 
zootecnica con certe gare messe insieme più 
che per al tro per desiderio di sport o per 
servire a tornacont i di esercenti ì quali ve-
dono nelle mostre una sagra. 

Si sostituiscano invece, scegliendo gli am-
bienti più opportuni , le vere e proprie mo-
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stre zootecniche metodiche, inspirate a cri-
terio di selezione; mostre razionalmente 
preordinate e nelle quali vengono presen-
tate insieme ai produttori i prodotti: tal-
ché dagli esperimenti possano ricavarsi nor-
me direttive sicure per l'azione dello Stato. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Onorevoli colleghi, sarò molto 
breve perchè è assai facile il mio compito; 
e d'altronde io posso difendere questo di-
segno di legge e lodarlo senza peccare di 
poca modestia, in quanto io l'ho ereditato; 
quindi tutto il bene che ne dirò non dovrà 
essere attribuito a immodestia di autore. 

Io ho trovato questo disegno di legge a 
cui avevano contribuito uomini di vero va-
lore, poiché il ramo della produzione zootec-
nica al Ministero è diretto da un uomo emi-
nente. Essendo io particolarmente imprepa-
rato in questa materia, ho voluto ascoltare 
il parere di alcuni fra i migliori zootecnici 
d'Italia, a cominciare dal professor Baldas-
sarre ; e tutti si sono trovati concordi. Os-
servazioni di dettaglio su qualche punto; 
ma in linea generale tutti concordi nell'ap 
provarlo. 

Ora, è questa una materia su cui in 
una seduta antimeridiana non possiamo im-
provvisare una discussione. 

Sono questioni in cui è assai facile er 
rare; e quando si riesce fra i tecnici ad ot-
tenere una certa concordia, si può dire che 
un certo progresso si sia già realizzato. 

Come diceva l'onorevole Fradeletto, è 
avvenuta durante questa discussione una 
lotta fra il cavallo e il bove. I partigiani 
del bove -sono andati a delle esagerazioni 
fino a sostenere che dove il pascolo brado 
venga a mancare, dove la coltura intensiva 
diventi molto larga e acquisti forma ve-
ramente industriale, ivi l 'allevamento del 
cavallo non sia conveniente. Tesi questa 
che non solo non trova riscontro nella realtà, 
ma mi fa ricordare anche ohe quando viag-
giavo l'Inghilterra, il Belgio e l'Olanda, an-
che senza preoccuparmi di problemi zootec-
nici, la semplice visione di q.uelle campagne 
mi dava perfettamente l'impressione con-
traria. 

E in ogni modo, come il presepe riunì 
l'umile bovino e l'equino, io spero che que-
sta volta potremo riunirli senza contrasti, 
perchè non è questa controversia che possa 
inasprirci gli animi. {Ilarità). 

D'altra parte, permettete questa volta 
che sia l'insegnante che torni all'antica 
professione di economista, e protesti contro 

i un'abitudine che è venuta da qualeh 1 tempo» 
generalizzandosi sempre più da noi. Tutte le 

| volte rhe si trova una differenza fra l'im-
! portazione e l'esportazione, viene un interno 
¡ sgomento. Si è introdotta una fras ologia 
j varamente pericolosa. Si dice: siamo tri-
j butari dall'estero, siamo tributari per que-
| sto, siamo tributari per quest'altro. Ora, 
! tutto qu sto è assai strano e non risponde 
J a nessun sano principio economico. Non vi 

è al mondo alcun pa'se che non sia più 
tributario dell'Inghilterra... 

CARCANO. I paesi più ricchi sono ap-
puntò i più tributari... 

N I T T I , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Man mano che la produ-
zione diventa intensiva, coll'incr; mento della 
specializzazione del lavoro e della produ-
zione, si diventa necessariamente tributari 
dell'« stero di una quantità di prodotti ; 
quindi sono proprio i pa> si più ricchi quelli, 
i quali, come osservava testé l'onorevole 
Carcano, hanno questa situazione: sono 
cioè costretti di provvedersi all'estero di 
una quantità rilevante di merci, scambiando 
altre merci e altri prodotti. 

Ritorna qui la teoria che gli economisti 
chiamano la legge dei costi comparati ; non 
è che non si possa produrre un po 'd i tutto; 
idealmente ogni paese potrebbe produrre 
anche ciò che economicamente gli è meno 
conveniente: bisogna vedere ss non sia più 
conveniente, per acquistare quei prodotti, 
sviluppare meglio la produzione di altri con 
i quali si possa comperarne una quantità 
maggiore di quella che potrebbe esser pro-
dotta direttamente. 

Non posso ora entrare {poiché non ne 
ho nemmeno la tecnica) nella questione fino 
a qual punto, in questo campo, si deve 
arrivare nella produzione; è il criterio del 
costo che ci deve regolare. Certo è che oc-
corre abbandonare questa abitudine, sarei 
per dire, barbarica di considerare come un 
danno ogni aumento dell'importazione. 

Se vogliamo sviluppare la esportazione, 
per ciò stesso necessariamente dobbiamo 
importare e non siamo davvero noi, paese 
esportatore di uomini, che saldiamo la dif-
ferenza della bilancia commerciale colle cen-
tinaia di milioni che i nostri lavoratori man-
dano dall'estero, che dobbiamo avere que-
sto senso di antipatia, di diffidenza verso la 
introduzione di merci straniere. 

E poi noi siamo un paese che ha la più 



Atti Parlamentari — 20908 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — I a TORNATA DEL 1 4 GIUGNO 1 9 1 2 

grande densità di popolazione in Europa, 
poiché (non calcolando il Belgio ohe corri-
sponde al nostro Piemonte ed alla Lom-
bardia riunite insieme) veniamo subito dopo 
i distretti più intensi dell'Inghilterra, avendo 
sopra ogni chilometro quadrato di super-
fìcie veramente coltivabile, al l ' incirca, non 
ho ora la cifra esatta, 150 uomini. 

Saremo quindi fatalmente sempre un 
paese tributario, come 1' Inghilterra, do-
vremo cioè esportare alcune derrate in cui 
ci specializziamo per importarne molte altre. 

Quindi io non mi rifiuto mai di studiare 
in qual modo, in tut te le forme di att ività, 
si possa produrre di più ed avere costi mi-
nori ; è dovere dello Stato contribuire a 
questo intento in tut te le forme; ma non 
dobbiamo però spaventarci di ogni piccolo 
aumento che si produce nella importazione. 

Questo disegno di legge ha sollevato non 
dirò delle ire, chè la parola è eccessiva, ma 
alcune critiche dovute innanzi tut to a una 
istintiva lotta tra gì ' interessati in queste 
due forme di produzione. 

Ora io reputo utile e l 'una e l 'altra for-
ma, perchè la produzione equina tende ad 
assumere anch'essa carattere sempre più 
industriale. 

Ma, a parte questa differenza tra coloro 
che si interessano di queste due forme di 
produzione, si è fat to poi al disegno di legge 
una critica fondamentale. 

Si è d e t t o : voi date alla produzione e-
quina "una somma di 4,800,000 lire in cinque 
esercizi pel solo aumento dei cavalli stal-
loni, i quali sono ora costretti ad un la-
voro eccessivo che, come risulta dalle sta-
tistiche allegate alle diverse relazioni, non 
manca senza dubbio di una certa penosità, 
come tut te le cose quando sono esagerate. 
Ora questo contributo dello S ta to diretto 
a promuovere uno stato di cose che sia più 
consentaneo con la realtà, poiché è enorme 
la richiesta di ogni giorno che non possiamo 
sodisfare o sodisfiamo assai male, è fa t to j 
con un contributo dell'erario, che ha però j 
carattere provvisorio, essendo limitato ad j 
alcuni esercizi. j 

Viceversa, si soggiunge, per la produzione I 
zootecnica, soprattutto per quella bovina, 
si assegna una cifra che può essere valutata 
ad oltre un milione e mezzo all 'anno. 

G R O S S O - C A M P A N A . Paghiamo col 
consumo. I 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria j 
e commercio. Ora veniamo al consumo. Non 
bisogna avere pregiudizi sentimentali. 1 

G R O S S O - C A M P A N A . Non è sentimen-
J to, è giustizia. 

N I T T I , ministro dì agricoltura, industria 
e commercio. No, non è giustizia. Come dob-
biamo pagare? Siamo dunque d'accordo in 
questo, che alla produzione zootecnica ve-
niamo a dare un contributo fìsso annuo 
di circa un milione e mezzo. Ohi lo deve 

¡ pagare ? 
Le migliori imposte, onorevole Grosso-

Campana, sono quelle, che paga il vicino. 
T u t t e le imposte le troviamo cattive quando 
riguardano noi; diventano tollerabili quando 
le pagano gli altri. Ond'è che siamo disposti 
sempre alla maggiore clemenza anche per 
le imposte più gravi, quando riguardano gli 
altri. 

L'onorevole Cabrini ha ricordato testé 
che abbiamo votato, con la legge del 1901 
sulla emigrazione, una imposta speciale per 
cui, per sodisfare, diciamo, a queste esi-
genze speciali del servizio della emigrazione, 
abbiamo detto al lavoratore d ' I ta l ia che si 
vende la casa e il campicello per emigrare, 
che va a soffrire, che va ad affrontare la 

j morte: tu devi contribuire con questa tassa 
I speciale. 
< E r a una ragione di bilancio per cui non 
; si è potuto in quel momento fare diversa-

mente. 
Ora dunque l'idea di un'imposta a spe-

ciali fini non solo non è nuova nel nostro 
diritto tributario. . . 

CARCANO. Ve ne sono moltissime. 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. ...ma ne abbiamo una grandis-
sima quantità, come ricorda l'onorevole 
Carcano. Io ho voluto ricordare un fatto 
in cui noi l 'abbiamo posta anche per classi 
di lavoratori che, data la loro speciale si-
tuazione, hanno diritto a considerazione 
ben più grande di altre classi di cittadini. 

Ora qui, chi paga questa imposta? Che 
cosa è questa imposta? Ogni vitello che è 
portato al macello è soggetto ad una piccola 
tassa, direi meglio imposta, secondo il lin-
guaggio tecnico finanziario. È un'imposta 
sul consumo, di carattere generale, di due 
lire; una piccola impercettibile imposta di 
pochi centesimi su ogni chilo di carne del 
consumo meno povero che si possa imma-
ginare. 

Su chi cade questa imposta ? Supponia-
mo che vadano al macello un milione di vi-
telli all'anno. Sono circa due milioni che 
vengono dalla imposta. 

Evidentemente l ' imposta cade sul con-
sumatore . È innegabile, perchè si t ra t ta 
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di una imposta che tenderà, come direbbero 
gli studiosi di finanza, a compenetrarsi nei 
prezzi, per uno dei fenomeni di traslazione 
così evidenti, per cui è il consumatore che 
paga. Ora la .carne di vitello tenera, se non 
è proprio una merce di lusso, certo non si 
dirà che, tranne casi speciali, sia la carne 
più adatta al proletariato italiano. 

Sarei molto felice se il proletariato ita-
liano, meglio ancora del popolo di Enrico I V , 
non solo avesse il pollo nella pentola, ma 
anche la carne di vitello tenera! Ne sarei 
felice; ma in realtà si tratta di merce che 
non è di consumo popolare nè meno forse 
nei paesi più ricchi. 

Dunque si tratta di una piccola imposta, 
piccolissima e impercettibile, che si distri-
buisce su una grande quantità di consuma-
tori e va allo stesso produttore. 

In definitiva dunque si t rat ta di una pic-
colissima imposta sui consumatori meno po-
veri, su quelli messi in condizioni di avere 
un consumo non certo popolare... 

C A R C A N O . ...quasi di lusso. 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

•e commercio, ...ma quasi di lusso, come di-
ceva l 'onorevole Carcano. 

È certo in ogni modo che questa impo-
sta non colpisce le classi lavoratrici, perchè 
non si t rat ta di merce di uso popolare. 
^Questo nessuno oserà contradirlo. 

I l reddito di quest'imposta avvantaggerà 
esclusivamente i produttori. Ora, v i è niente 
di più semplice, di i>iù onesto di questo? 
Si dice che deve ricadere sul bilancio in 
generale. A parte che non crederei oppor-
tuno in questo momento proporre imposte 
di carattere generale, vi è la particolarità 
che noi cerchiamo con la presente legge 
solo di dare un contributo alla produzione 
zootecnica. 

L'onorevole Grosso-Campana dice: Per-
chè non fate la stessa cosa per il cavallo? 
Ma egli stesso ha riconosciuto che la sua 
tesi lo porta a considerare antieconomica 
la produzione del cavallo, che io pur non 
credo tale . . . 

G R O S S O - C A M P A N A . Lo proverò. 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

<e commercio. L a sua stessa tesi, che egli 
porta alle ultime conseguenze, lo porta an-
che ad ammettere che necessariamente è 
una produzione che si svolge con difficoltà 
molto più grandi. 

Quindi lo pregherei di non insistere su 
queste osservazioni. Io non posso entrare 
in una serie di particolari, perchè mi pun-
g e il segreto, e spero non illegittimo desi-

derio, che la discussione non si prolunghi 
troppo, perchè v'è un altro disegno di legge 
atteso con molta impazienza e come questo 
in discussione, un disegno di legge molto 
utile all' economia nazionale, quello per 
l'istruzione forestale, che desidererei fosse 
approvato presto dalla Camera e votato an-
che dall 'altro ramo del Parlamento prima 
delle vacanze estive. 

Dirò poche parole su punti essenziali. 
L'onorevole Grosso-Campana si lagna che 
il servizio zooiatrico sia passato al Mini-
stero dell'interno, e vorrebbe che ritornasse 
al Ministero di agricoltura. È questione dif-
ficile a discutere per incidente e si collega 
a tutto un ordine di considerazioni, su cui 
10 non sono preparato in questo momento 
a dare una risposta, tanto più che non sono 
favorevo 1^ a tale desiderio, almeno nella 
forma e per gli scopi indicati. 

L'onorevole Grosso-Campana vorrebbe 
che si facesse soprattutto una fitta organiz-
zazione veterinaria; io non credo che sia 
questo il momento propizio perchè i vete-
rinari passino allo Stato. È un'agitazione 
che si manifesta in tutte le classi: i segre-
tari comunali, i medici condotti desiderano 
essere pagati dai comuni ma passare tra 
gli impiegati dello Stato. Questa aspirazione 
si dimostra ora un po' vivacemente anche 
nella classe dei veterinari. Ma tutto ciò 
non è senza pericolo, proprio mentre vi è 
la tendenza al decentramento locale; pro-
cediamo quindi con molta moderazione in 
questa materia. 

L 'onorevole Grosso-Campana ha poi la-
mentato che gli studenti di veterinaria di-
minuiscano. Prima di tutto questo è un 
fatto generale: gli studenti delle scuole su-
periori in Ital ia cominciano a diminuire per 
11 fatto che la borghesia diventa più indu-
striosa. 

Si tratta di uno degli aspetti di un feno-
meno più generale: mentre gli italiani ten-
dono a dedicarsi ad al cune forme di at t iv i tà , 
non appena ci si mettono, si abbandonano 
alla malinconia perchè le condizioni della 
v i ta si elevano. 

Ma se era questo lo scopo? Così accade 
anche per gli studenti. L a borghesia ita-
liana, si diceva, deve abbandonare le aule 
dell 'Università, non deve vivere principal-
mente delle due sventure sociali : le liti e 
le malattie. Abbiamo detto sempre questo, 

Pure appena comincia a lasciare le aule 
dell' Università, appena diminuiscono le 
iscrizioni, tutt i si addolorano. Ma se noi lo 
speravamo ! 
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D'a l t ra par te bisogna osservare che la 
produzione dei dottori in veterinaria era 
t roppo grande. Noi siamo il paese di Eu-
ropa che abbiamo più scuole di veterina-
ria non solo relat ivamente al numero degli 
abitanti , ma anche ai capi di bestiame. Ora 
tu t t e queste scuole di veterinaria, e non è 
osservazione recente, sono superflue per i 
bisogni del paese. Ciò si è r i levato anche 
s tudiando la riforma dell 'Università da tu t t i 
coloro che si sono occupati di questo argo-
mento. 

Vi erano corsi di veterinaria con un solo 
s tudente , cor-i che costavano allo Stato die-
cimila o ventimila lire, t an to che qualcuno 
si chiedeva se non valesse la pena di dare 
allo s tudente una somma fìssa e mandarlo 
per il mondo. (Ilarità). 

Per elevare l 'ambiente si chiese che nella 
scuola di veterinaria si andasse con la li-
cenza liceale o d ' i s t i tu to tecnico. Ora ab-
biamo elevato l 'ambiente e diminuito vo-
lontar iamente gli s tudenti , cercando anche 
di eliminare t u t t i quegli spostati che non 
riuscivano a prendere la licenza liceale; e 
tu t t i viceversa si abbandonano alla malin 
conia per aver ot tenuto ciò che si deside-
rava . 

GROSSO-CAMPANA. Bisogna miglio-
rare le condizizioni finanziarie dei veteri-
nari. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Questo f a t t o che alcuni im-
pieghi dello Stato e degli enti locali non 
a t t i rano più t an ta massa di concorrenti è 
oramai generale. Giorni fa è terminato al mio 
Ministero il concorso per ingegneri di mi-
niere e non ne abbiamo trovat i perchè nel-
l ' industria libera gli ing gneri t rovano da 
guadagnare di più. Tan to meglio! Ralle-
griamoci di questo. Studieiemo il modo di 
riparare, vedremo che cose deve fare la 
pubblica amministrazione. Ma in tanto t u t t i 
questi sono sintomi buoni, non di deca-
denza o di regresso. 

Non credo dunque di insistere sopra 
queste osservazioni, l imitandomi a dire che 
il progetto, così come è s ta to presentato dal 
precedente Ministero, è ta le che merita di 
raccogliere la fiducia del Par lamento . 

Non entrerò in particolari data l 'ora e ia 
urgenza della discussione. L'onorevole Pa-
trizi sopra tu t to e l 'onorevole Pescett i , dopo 
di lui, si sono molto occupati della questione 
della mascalcia. Io sono favorevole alla ono-
revole classe dei maniscalchi: ma da qual-
che tempo, vi è una tendenza un po' iperbo-
lica e si ingrossa una questione piccola, la 

I mascalcia si comincia a chiamare podologia^ 
cioè la scienza del piede, mi pare... {Si ride)y 
t an to che c'è s ta ta , mi pare, perfino una 
domanda di libera docenza in podologia. 
La moderazione è una qualità o t t ima e, so-
p ra tu t to nel chiedere, più si è moderati e 
più si riesce facilmente ad ottenere. Non sono 
contrario a diffondere buone norme di ma-
scalcia; questa anzi è una necessità ed io 
credo che questo insegnamento pratico 
vada aiutato e diffuso : ma, per amor di Dio,, 
non creiamo scuole fisse nuove, .con orga-
nici e piante stabili. (Benissimo !) E come 
posso aiutare? È una cosa molto semplice. 
Torniamo all 'antico. Pr ima, presso le scuole 
veterinarie, il capo maniscalco, sotto la 
guida di professore, faceva dei corsi pra-
tici per i maniscalchi, i quali r imanevano 
maniscalchi e non diventavano podologi. 
In fondo non voglio creare una sottolaurea 
e nè meno un sottodiploma; ma sarò molto 
lieto di contribuire alla diffusione delle buone 
norme per ferrare - anche senza corsi teo-
rici di patolagia - i cavalli, i muli e gli asini. 

D'accordo dunque col collega della pub-
blica istruzione, niente in contrario per pren-
dere a cuore questa questione- Abbiamo 
t an t e scuole veterinarie (sette di S ta to é due 
di Università libere) che non sarà difficile,, 
in esse, che sono già in numero esuberante, , 
istituire brevi e poco costosi corsi di ma-
scalcia, dando un piccolo sussidio o aiuto 
al capo maniscalco. Perchè non si t r a t t a 
poi di una scienza eminentemente compli-
cata! Suppongo che sia impor tante , ma l'a-
s tronomia credo sia un po' più difficile i 
(Ilarità). 

Ammesso dunque ehe non vi siano dif-
ficoltà così grandi ad imparar la mascalcia, 
io tornerei all 'antico. È mio fermo intendi-
mento, perciò, di non creare una scuola spe-
ciale come scuola fìssa, di non fare un or-
ganico, di non dare uno stipendio fisso, per-
chè appena avessi concesso degli s t ipendi 
fissi per la mascalcia, non resisterei nem-
meno al mio collegio che vorrebbe avere 
anch'esso la sua brava scuola speciale per i 
maniscalchi. (Ilarità). 

Accetto quindi, non come proposta, ma 
come raccomandazione ciò che gli onorevoli 
colleghi hanno detto, di studiare il modo 
di diffondere le buon« norme della m a -
scalcia e mi propongo di prendere accordi 
col collega della pubblica istruzione perchè, 
to rnando ad una buona abitudine ant ica , 
si possa ciò fare con la minore spesa pos-
sibile e con la maggiore convenienza. 

Vengo ora ad un 'u l t ima obiezione; desi-
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dero pa lare brevemente e non riaccendere 
molte quts t ion i . In fondo l 'onorevole Grosso-
Campana che cosa proponi ? 

Egli ha f a t t o un così buon discorso che, 
se non fosse a l t r o , dovrebbe a questo d i -
segno di le^ge la gra t i tudine di essersi ri-
vela to espositore accura to e diligente. Ma 
adesso rri consenta di dirgli ebe egli, come 
t u t t e le persone cbe banno avu to un risal-
t a to felice, non deve esagerare e por ta re la 
sua tesi alle conseguenze ul t ime. 

In fondo a che cosasi r iducono i due ar-
ticoli 1 e 1 -bis, che egli propone di modifi-
care ? 

Se non temessi di mancargli di r iguardo 
direi che è la proclamazione dei diri t t i del 
bove. È ui a proclamazione di principio, non 
u n a real tà . Perchè l 'onorevole Grosso-Cam-
pana toglie un quar to dalle somme stanziate , 
cioè dai 4 milioni e 800 mila lire s tanziate , 
in favore della produzione equina, per ri-
fornire i depositi a t tua l i e per togliere uno 
s ta to di cose insopportabile. . . 

GROSSO-CAMPANA. Ne abbiamo ab-
bastanza. . . 

NITTI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. No. I n ogni caso ella toglie 
niente più che 1,200,000 in c inque esercizi. 
Ma e Ila sa che noi esaminiamo un disegno di 
legge che ci dà, nientemeno, che uri milione 
e mezzo l 'anno (e non 1,200,000), in cinque 
anni , in favore della zootecnia! Quindi lei 
non fa una questione di ordine positivo, di 
ordine pratico, fa una questione di ordine 
teorico e vorrei dire, se non fossimo in ar-
gomenti di modesta por ta ta , politico. 

Ora questo darà occasione forse a lei, a 
me, a qualcbedun al tro di fare una pubbli-
cazione sull 'argomento, pot remo discuterne, 
ma infine non è nel momento in cui fac-
ciamo una legge, che possiamo venire con 
t u t t o questo ordine di considerazioni. 

Vi sono in fondo due preoccupazioni: una 
è quella di non dare alcuna somma agli 
enti locali, l 'a l t ra il desiderio di fo rmare 
dei corpi consulenti locali. La pr ima è s t a t a 
r i pe tu t a au torevolmente da parecchi col-
leghi, ed anche questa non è una cosa nuo-
va. Quando abbiamo delle imposte sul con-
sumo, di cui lasciamo la riscossione agli 
enti locali, è consuetudine ant ica del nostro 
dirit to pubblico finanziario di lasciar loro 
una certa partecipazione, pr ima di t u t t o 
per averli associati nella riscossione e poi an-
che per compensare in una certa pa r t e il 
consumo locale, il quale contribuisce lar-
gamente . 

Così abbiamo fa t to , per esempio, per l a 
tassa dei velocipedi, la quale non va t u t t a 
allo S ta to , ma in pa r t e allo S ta to ed in p a r t e 
al l 'ente che r iscuote . E così f a remo in que-
sto caso. Quindi non vi è nulla che violi 
quella che è norma cos tante del nostro di-
r i t to finanziario. E d 'a l t ra pa r te è g ius to . 

Supponiamo che il consumo di una ci t tà 
come Roma, come Milano contr ibuisca lar-
ghis.-imamente: è giusto che a lmeno la 
qua r t a p a r t e del con t r ibu to r imanga al-
l 'ente comune, che include la massa dei 
consumator i . 

Quanto alla preoccupazione che è s t a t a 
au torevolmente affaccia ta dal collega Pa-
trizi (a cui chiedo scusa di una in ter ruzio-
ne, della quale spero non si sia avu to a 
male, perchè era un po' l ' an t ico insegnante 
di finanza, che protes tava) , la preoccupa-
zione di dare una rappresen tanza locale, d i 
avere cioè delle Commissioni zootecniche 
provinciali, anche qui dobbiamo andare 
con un po' di moderazione. 

È un problema che mi angust ia da molto 
t empo quello di s tudiare il modo di dare in 
agr icol tura delle r appresen tanze . 

E una cosa che t u t t i i miei predecessori 
hanno s tud ia to , ma su cui è molto difficile 
venire ad un accordo , e s iamo i n f a t t i ben 
lontani dall 'accordo. 

Noi abb iamo anche questa si tuazione: le 
nostre Camere di commercio - molto, con-
pentitemi di dire t roppe , (Approvazioni ) per 
cui si è arr ivat i in una stessa provinc ia 

| (spesso sono delle Provincie che sono gusci 
| di noce) ad avere perfino t r e Camere di 

commercio - le nostre Camere di commercio 
I costano a ceti speciali di cont r ibuent i pa-

recchi milioni al l 'anno. 
I l r i sul ta to è senza dubbio vantaggioso: 

molto opere util i sono s ta te compiute; ma io 
peccherei di iperbole se dichiarassi che il 
r isul ta to è sempre e in t u t t i i casi in rap-
porto al con t r ibu to . I l r isul ta to è per lo» 
meno un po' minore del cont r ibu to . (Bene!) 

Ora, come possiamo noi met tere d ' un 
t r a t t o delle rappresen tanze locali a g r a r i e t 
L ' idea di Camere agrarie non si può svol-
gere senza un organico p rog ramma generale 
di decen t ramen to nè senza il cont r ibuto d i 
quelle speciali classi di agricoltori che vi 
sono interessate. 

Ora, se cominciamo a creare Commis-
sioni sporadiche, Commissioni le quali non 
hanno nessun legame con al tr i enti, nessuna 
responsabil i tà, le quali non hanno una base 
finanziaria nelle loro operazioni, noi met -
t iamo un po' il carro avan t i ai buoi. 
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P A T R I Z I . S ta a voi o rd ina r l e ! 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Non bas ta . Quando noi aves-
simo create queste Commissioni provinciali , 
a v r e m m o degli enti senza una funzione ben 
chiara, e che sopra t u t t o non riuscirebbero 
al loro scopo. 

Onorevole Patr izi , io non ho niente in 
contrar io a s t u d i a r e l ' a rgomento , ma su que-
sto p u n t o delle r appresen tanze agrarie di-
scutono da t a n t o tempo tu t t i gli agricol-
tori italiani, e si è ben lontani , come Ella 
sa, dall 'essersi r agg iun to l 'accordo. 

Quan to alle osservazioni f a t t e dal col-
lega Borsarelli, che mi dispiace di non ve-
dere presente e che sopra tu t to mi chiedeva, 
in fondo, se si dovessero creare un Consiglio 
ippico e un Consiglio zootecnico dopo questa 
legge, io debbo f? re una semplice osserva-
zione. Non io voglio esagerare in mater ia 
di commissioni;, io che ho r idot to il numero 
di t a n t e di esse. Ma converre te che io devo 
met te rmi in guardia contro prevenzioni ec-
cessive; siamo disposti spesso ad immagi-
nare queste Commissioni come dei comita t i 
di salute pubbl ica che siedono in perma-
nenza e che percepiscono delle somme enor-
mi. Invece queste Commissioni si r iuniscono 
qua t t ro , cinque ed anche sei giorni a l l 'anno, 
e spesso non si r iuniscono nemmeno nel-
l 'anno, e costano molto poco. 

E siccome in I t a l i a si t ende ad esage-
rare in ques ta mater ia , io vi dirò di più che 
in nessun paese vi sono meno Commissioni 
che in I ta l ia . Ed aggiungerò, come ricor-
davo testò al Senato, che in nessun paese 
vi sono Commissioni meno numerose che 
in I t a l i a , perchè i paesi ohe siamo disposti 
più ad ammirare, come l 'Aus t r i a -Ungher ia , 
la Germania e la Franc ia , hanno t u t t i un 
numero di Commissioni non solo maggiore 
delle nostre, in t u t t i i Ministeri, ma so-
p r a t u t t o hanno un numero di Commissioni 
con maggior quan t i t à di component i . 

Ora quando si par la di errori e di esa-
gerazioni in questa mater ia , bisogna pur 
dire che, se errori vi sono, per lo meno 
sono generali . 

L 'onorevole Borsarelli voleva sapere se 
possiamo modificare in questo caso la s t ru t -
t u r a di questi Consigli, Ora uno di quest i 
Consigli, cos t i tu i to per legge, è quello ippico; 
l 'a l t ro, cos t i tu i to per decre to , ha una fun-
zione n e t t a m e n t e dis t inta . 

Io credo che bisognerebbe venire ad u n a 
r innovazione di alcuni di quest i Consigli e 
s o p r a t t u t t o dare u n a maggiore prevalenza 
al l 'e lemento tecnico. Eppe rò nel disegno di 

legge che avrò l 'onore di presentare alla 
r i ape r tu ra dei lavori par lamentar i , e su cui 
sono già d 'accordo con i miei colleghi, f r a 
le al tre a t t r ibuzioni che chiederò alla Ca-
mera, se me lo consentirà, vi sarà quella di 
modificare e di r idurre i Consigli, anche se 
cost i tu i t i in forza di legge. 

Quindi in quella occasione si po t rà f a r e 
una discussione più ampia che ora. non si 
possa in una lègge come questa, la quale non 
ci pe rmet te di en t ra re in par t icolar i di que-
sta na tu ra . 

Così io mi auguro, se non di avere ri-
sposto a t u t t e le svar ia te obiezioni perchè 
si è par la to di t a n t e cose e di t an t i argo-
ment i diversi, almeno di avere to l te le due 
o t r e obiezioni fondamenta l i e di ca ra t t e re 
generale. E d aspe t to che l 'onorevole rela-
tore, nella sua competenza tecnica, r i sponda 
alle osservazioni di cara t te re tecnico. ( A p -
provazioni). 

Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo s t a t a chiesta la 

chiusura , d o m a n d o se sia appoggia ta . 
(È appoggiata). 
Metto a par t i to la chiusura , r iservando 

faco l tà di pa r la re al l 'onorevole re la tore . 
(È approvata). 
Onorevole relatore, vuol parlare adesso, 

o dopo lo svolgimento degli ordini del 
giorno ? 

G A Z E L L I , relatore. Preferisco par lare 
adesso. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G A Z E L L I , relatore. L 'onorevole mini-

s tro ha già r isposto esaur ien temente alle 
quest ioni principali . Non mi r imane quindi 
(e prego la Camera di consentirmelo), che 
toccare qualche a rgomento che r iguarda 
specialmente le osservazioni f a t t e dall 'ono-
revole Grosso-Campana . Egli si è d ichiara to 
favorevole al disegno di legge, non è con-
t ra r io alla tassa, ed è consenziente nel prin-
cipio in fo rmatore di esso. So lamente egli 
vuole uno spos tamento di cifre ed io vo-
glio p rovare che questo spos tamento da 
lui desiderato non è giusto. Egli d i fa t t i 
vorrebbe r idur re da 1200 a 1100 il numero 
degli stalloni governat ivi . E vorrebbe pren-
dere l 'economia r i su l tante da ques ta r idu-
zione, e mandar l a ai fini dell 'articolo terzo. 
Egli vor rebbe inol t re togliere 100,000 lire 
dalle 200,000 s tanz ia te ai fini dell 'art icolo 
secondo e mandar le anche ai fini del l 'ar t i -
colo terzo. E finalmente egli vorrebbe ri-
durre la tassa di macellazione da 2 lire 
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a 1.50, per imporla su t u t t i i capi di be-
s t iame. 

In sos tanza t r ova che si vuole spendere 
t r o p p o per i cavall i e t r o p p o poco per i 
bovini . 

Sono cont ra r io a qualsiasi spos t amen to 
di cifre. Quando , f r a c inque anni , avremo 
po r t a to la cifra degli s ta l loni a 1,200, avremo 
una pe rcen tua le (prendo quest i t e rmini di 
paragone , perchè credo sian quelli che 
s 'approssimino di più al vero), ogni 10 mila 
chi lometr i q u a d r a t i ed ogni 300 mila abi-
tan t i , di 56 s tal loni invece di 41 che abb iamo 
a t t u a l m e n t e , m e n t r e l 'Aus t r ia ne ha 83, 
l 'Ungher ia 77, la F ranc ia 65, e la»» Prus-
sia 86. E, per numero , al 30 aprile 1912, 
a v e v a m o 811 s ta l loni ; m e n t r e l 'Aus t r i a ne 
aveva 2440, la F r a n c i a 3,500 e la Prussia 
3.300. Q u a n d o sa ranno 1200, ne avremo la 
metà del l 'Austr ia . 

E d ora ved iamo q u a n t o costi questo 
nost ro servizio ippico s ta ta le . Quando avre-
m o raggiun to la c i f ra di 1,200, dedot te le 
spese per l ' acquis to , ma calcolando le spese 
di r impiazzo degli s ta l loni r i fo rmat i , ecc., 
av remo una spesa di 3 milioni a l l ' a n n o ; 
men t r e la F r a n c i a ne ha u n a di 8, la Ger-
man ia di 9, e l 'Aus t r ia di 6. Sicché spen-
deremo, per il servizio ippico, su per giù, 
p ropo rz iona t amen te al numero , ciò che spen-
dono gli a l t r i S ta t i . 

Quindi ancora scarso è il numero degli 
stalloni, nè esagera ta la spesa re la t iva . 

E d ora ven i amo alla proporzione degli 
s tanz iament i a f a v o r e de l l ' indus t r ia zoote-
cnica ed agrar ia . Pel migl ioramento agra-
rio, noi, se non erro, in agg iun ta alle 390 mi-
la lire s t anz ia te a t t u a l m e n t e , avremo al-
t r e lire 2,250,000, p roven ien t i dalla t assa 
di mace l laz ione ; dedo t t e le 750 mila lire, 
cioè il qua r to , che and rà ai comuni pel 
r imborso delle spese di esazione. L 'Aust r ia , 
in questo momen to , ha 1,934 mila corone 
che sì possono p a r a g o n a r e a 2 milioni, e 
la Pruss ia 1,709,420 march i . 

GROSSO-CAMPANA. L 'Aus t r i a ha ses-
san ta milioni di corone, pel mig l io ramento 
dei bovini ; e lo di te nella vos t ra relazione. 

G A Z E L L I , relatore. P e r m e t t a : io parlo 
dello s t anz i amen to annua le . 

L a Franc ia , poco su poco giù, si man-
t iene in ques ta proporzione. Come ella vede, 
per ciò che concerne la spesa a n n u a , avremo ! 
a disposizione, ad un dipresso, la medesima 
cifra se non di più. Ora, considerando che ! 
con gli scarsi mezzi che aveva finora il Mi-
nistero, coi pochi p rovved imen t i che ha po-
t u t o prendere e con l ' appl icazione della ! 

legge sulla approvaz ione dei tori ha già ot-
t e n u t o degli o t t imi r i su l t a t i ; coi maggiori 
che avrà a sua disposizione in avveni re po-
trà presto uguagl iars i in f a t t o di bes t iame 
bovino alle nazioni più progredi te . E su 
ques to v a d a un nostro elogio al Ministero 
d ' agr ico l tu ra . 

Ella, onorevole Grosso C a m p a n a , vor-
rebbe togliore 100 mila lire dalle 200 mila 
che vanno ad incremento della produzione. 
Ma p e r c h è ? Esse non sono che un provento 
d o v u t o ad un a u m e n t o dei prezzi di m o n t a 
che f u a p p r o v a t o con decreto 5 luglio 1911, 
che è a n d a t o in uso, e cont ro il quale nes-
suno ha a v u t o a ridire. Quindi queste 200 
mila lire a p p a r t e n g o n o ad un avanzo di 
bilancio del l ' ins ieme di ques to servizio. 

Ora, se pens iamo a t u t t e le recr imina-
zioni e l amente le che si fecero, quando sulla 
s o m m a del to t a l e dei bovini si volevano to-
gliere 200 mila lire, per manda r l e a f avo re 
dei cavalli, non vedo la ragione per la quale 
si debba togliere u n a somma che fa pa r t e 
del suo bilancio da questo s t anz iamento , il 
quale, in fondo, non serve che a dare in-
c r e m e n t o alla p roduz ione p r iva ta , ed a fa -
vor i re specia lmente , come vuole, mol to a 
ragione, l 'onorevole Cabrini , consorzi e mo-
stre" periodiche, s egna t amen te nel Cremonese, 
dove l ' i ndus t r i a equina h a d a t o migliori ri-
su l t a t i di quelli di a l t re zone. 

U n ' a l t r a ques t ione mol to i m p o r t a n t e per 
me è s t a t a quella sol levata dal l 'onorevole 
Borsarel l i . Egli ha chiesto a me e all 'ono-
revole minis t ro se, q u a n d o il Consiglio ip-
pico ed il Consiglio zootecnico a v r a n n o a 
loro disposizione delle somme maggiori , 
ques te somme sa ranno spese bene ; vale a 
di re se i r i su l ta t i de l l ' avveni re corrisponde-
r a n n o meglio di quelli del passa to , che ho 
sent i to t a n t o cr i t icare . A ques to propo-
sito bisogna p r e m e t t e r e che per il passa to 
noi non poss iamo dichiararci mol to sodi-
s f a t t i del Consiglio ippico ; mol te sono 
s t a t e le cri t iche, ma io non voglio dilun-
g a r m i t r o p p o ed accennerò so l tan to ad al-
cune di esse per q u a n t o possano r i f le t te re 
gli effet t i della p roduz ione nei r iguard i 
della qual i tà dei prezzi. 

La Commissione d ' inchies ta per l 'eser-
ci to ha f a t t o r i levare che i nostr i cavalli, 
quando dai deposi t i di a l levamento vanno 
ai reggiment i , vengono a costare circa 1,500 
lire l 'uno. E nella relazione del bi lancio 
d ' ag r i co l tu ra 191112 il r e l a to re del bilan-
cio dice che i pu ledr i devono essere paga t i 
p iù cari agli a l levatori , cosicché la media , 
che ora è di circa 800 lire, sarebbe p o r t a t a 
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almeno a 900, ed i cavalli verrebbero a co-
stare circa 1,600 lire l'uno, mentre noi sap-
piamo che i cavalli di r imonta che si ac-
quistano per la cavalleria vengono pagati 
in I ta l ia 900 lire circa, comprese le spese di 
dogana, di trasporto, profitto del nego-
ziante, r ischi ed anche una g ranzia di 40 
giorni, e mentre noi abbiamo visto ultima-
ne nte dei caval ' i di r imonta irlandesi, ca-
valli di carica per gli ufficiali, che sono ve-
nuti a costare 1,300 lire portati qui al quar-
tiere del Macao con una garanzia di 40 
giorni. 

Ora dati questi prezzi si resta un po' 
perplessi a dare un giudizio del come fun-
zionerà questo servizio in avvenire, e ne 
viene un d i l e m m a ; o funziona male l 'am-
ministrazione dei depositi di al levamento, 
o la produzione è tu t tora scadente, visorio 
cioè troppi scarti a detrimento dei prezzi 
di ogni puledro. Sul primo punto vi è una in-
chiesta, a t tendiamo il responso. E riguardo 
alla questione: se questo servizio ha procedu-
to bene, nel senso di produrre bene e a buon 
mercato per una buona offerta, se i produt-
tori furono di buona quali tà , se abbiano 
reso il servizio che da essi si r ichude, viene 
naturale la domanda se il Consiglio ippico 
ha funzionato bène per lo passato o se do-
vrà il Ministero cercare di trovare i difetti 
che esistono in questo Consiglio, nel suo 
funzionamento e nel suo organismo. 

Essenzialmente in I ta l ia la produzione 
del cavallo non è redditizia, perchè abbia-
mo troppo scarto. Le Commissioni militari 
incaricate di comprare i puledri non pos-
sono accet tarne più di un quarto e quando 
arrivano al terzo è il massimo (in Sarde-
gna l 'accettazione è maggiore) ; l 'al levatore 
quindi deve far pagare caro il puledro che 
dà all 'esercito, perchè quelli che gli r iman-
gono li vende meno, e quindi la ragione 
principale del caro prezzo sta precisamente 
nel troppo scarto nella produzione i ta l iana. 

Ora, chi è che deve occuparsi di questo1? 
Deve occuparsene il Consiglio ippico. E il 
Consiglio ippico se ne occupa o no ? I o cre-
do di no. E così il servizio cammina male; 
e camminerebbe peggio se non se ne occu-
passe, come se ne occupa con amore e zelo, 
l 'a t tuale direttore generale dell 'agricoltura 
commendator Moreschi, validamente aiutato 
dai suoi dipendenti . 

Questo Consiglio si aduna raramente, 
forse anche per non far torto al Consiglio 
zootecnico che non si riunisce quasi m a i ; 
ma almeno il Consiglio zootecnico ha un 
Comitato che si riunisce qualche volta. 

Veniamo ora ad un'al tra questione. I l 
Consiglio ippico ha nella sua composizione 
alcuni membri che sono incar icat i di an-
dare a comprare cavalli all 'estero e sono 
essi stessi che devono collaudarli. Ora per 
quanto io sia convinto che questi signori 
incaricati di tali acquisti abbiano il massi-
mo scrupolo nel l 'approvare gli stalloni scelti 
da loro e dai loro colleghi, t u t t a v i a mi pare 
che questo sistema si presti alla critica e 
possa lasciare supporre un po' d'indulgenza 
reciproca, inquantochè proprio in complesso 
i nostri stalloni riproduttori non sono molto 
miglioratori e quindi molti andrebbero scar-
tat i . 

Perciò in questo disegno di legge si chie-
de un maggiore s tanziamento : si avranno 
seimila lire in media per l 'acquisto di ogni 
stallone, mentre prima si spendeva in me-
dia p r ogni stallone circa quattro mila lire. 
Quindi potremo avere delle quali tà mi-
gliori. 

Tralascio di dire che nel Consiglio ip-
pico ci sono, secondo me, troppi allevatori 
che dovrebbero, come dice molto bene l 'o-
norevole ministro, essere sostituiti in parte 
con delle persone tecniche. Troppi al leva-
tori, e questi al levatori naturalmente non 
dall ' interesse proprio, ma qualche volta da 
interessi regionali si trovano un po' influen-
zati. 

¥ e consegue che nel Consiglio ippico non 
vi è unità di concetto: vi sono molte dispa-
r i tà di vedute. E d anche nel Cremonese, 
creda, onorevole Cabrini, anche nel Cremo-
nese non è ancora bene stabilito quale sia 
il cavallo che deve.convenire per il servizio 
dell 'artiglieria. Nel Cremonese si produce 
molto bene, ma si produce specialmente 
molto bene per ora il cavallo pesante, ed i 
puledri se ne vanno in Franc ia , per poi 
tornare da noi cavall i fat t i e mandati come 
francesi. Ma il cavallo a tiro pesante ra-
pido, a d a t t o per l 'artiglieria, non si produce 
ancora che in scarsa misura. 

Quindi per concludere e per non tediare 
la Camera, io credo che in tu t to questo si-
stema si 'deve essenzialmente procurare una 
unità d'indirizzo. Converrà assolutamente 
dividere l ' I ta l ia in zone: bisogna che sia 
curata ogni zona e che non si facciano troppi 
cambiamenti , si cerchi di trarre ancora par-
t i to di quelle buone quali tà di resistenza e 
di robustezza delle nostre razze antiche, tal-
volta curando essenzialmente la selezione 
delle fat tr ic i i taliane. 

Onorevoli colleghi, io raccomando l'ap-
provazione di questo disegno di legge. Si 
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deve considerare, che in questo m o m e n t o 
nel quale l ' I t a l i a ha f a t t o vedere a t u t t i 
che sa fare da sè in t u t t o , ha dovuto per 
a l t ro , per la carne, r icorrere all 'estero, pa-
gando cara una merce non buona . 

L ' I t a l i a in questo momento ha f a t t o una 
guerra , in cui non erano necessari i cavalli 
se non in piccolissima par te . Ma bisogna 
pensare che non t u t t e le guerre sono come 
questa , bisogna pensare che l 'esercito in tal i 
t r is t i contingenze deve fare assegnamento 
su una grande quan t i t à di buoi e di cavalli . 
Ed è prec i samente per questo chn sono con-
vinto che le a l t re nazioni le quali si t ro-
vano nelle stesse condizioni nostre spendono 
molto nella produzione cavall ina, più di 
quello che non spendiamo noi. 

Questo non lo fanno ce r t amen te t a n t o 
come quest ione industr ia le , quan to per assi-
c u r a c i la difesa del paese. E d o i a appro-
vando questo disegno di legge credo che 
noi daremo al Governo i mezzi di avviarci 
su quella via alla quale dobb iamo arr ivare, 
che cioè l ' I t a l ia sia conosciuta al l 'estero 
come un paese che in qua lunque circostanza 
in t u t t o e per t u t t o potrà e saprà fare da sè. 
(Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Veniamo ora agli ordini 
del giorno. 

L 'o rd ine del giorno dell 'onorevole Zac-
cagnino e quello del l 'onorevole Pesce t t i sono 
s ta t i svolt i . 

Anche quello dell 'onorevole Grosso-Cam-
pana , avendo egli par la to nella discussione 
generale, si deve considerare svolto. 

Viene quindi l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Coris: 

« La Camera confida che il Governo con-
verga i suoi p rovved imen t i e i suoi aiut i 
ad intensif icare l ' a l l evamento equino nelle 
regioni dove la u t i l i t à maggiore di esso è 
già indica ta dal continuo e largo sviluppo 
della iniziat iva p r iva t a ». 

Domando se ques t 'o rd ine del giorno sia 
appoggia to . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato , l 'onorevole Coris ha 
f aco l t à di svolgere il suo ordine del giorno. 

CORIS. L 'ordine del giorno, che ho pre-
senta to , mi sembra r i sponda così ai principi 
di p l i t ica economica che sono s ta t i annun-
cia t i dal l 'onorevole ministro, che non credo 
necessario di insistere nello spiegarlo. Ma, poi-
ché mi è da t a facol tà di par lare e ho un 
precedente in questo a rgomento da ricor-
dare al l 'onorevole ministro, così ne appro-

fitterò, non per fare un discorso in ques to 
momento , m a p^r pregare n u o v a m e n t e l 'o-
norevole ministro di tenere conto delle os-
servazioni da me f a t t e in occasione della 
discussione del bilancio d agr icol tura , in-
dus t r i a e commercio; t a n t o più ohe vedo 
con pi ict re che lo stesso onorevole re la tore 
accenna nella sua relazione a t a lun i degli 
inconvenient i chi* io ho r i levato e special-
mente a quelli che r iguardano i criteri , non 
cer to di equi tà d is t r ibuì va, dell 'assegna-
zione degli stalloni. 

Per effet to della nuova legge il problema si 
avvia a poter ess r più fac i lmente ris Ito, in-
quantochè, aumentandos i il numero degli 
stalloni, anche cer te ingiustizie re la t ive alla 
loro distribuzion? ver ranno meccan icamente 
eliminate. Mi compiaccio quindi che ciò possa 
avvenire e mi auguro pu re che gli al tr i criteri , 
che sono s ta t i puroggi indicat i dal l 'onorevole 
relatore, siano t enu t i in conto , perchè la pro-
duzione del cavallo abbia a dare i r isul tat i 
voluti . 

Desidererei, se non temessi di f a r pro-
t r a l e la approvazione di una legge che non 
bisogna esporre a cer te alee, dire qualche 
parola anche su quan to ha af fermato l'ono-
revole Grosso-Campana, ma credo pure che 
non ve ne sia un vero bisogno. 

Q u a n t i h a n n o p a r l a t o s i s o n o mos t r a t i con-
vinti , che non si d *vono falcidiare gl ' inco-
raggiament i alla produzione equina, che non 
è il caso di r innegare e dis truggere un pas-
sa to che credo, per quan to insufficiente, 
provvido per la nos t ra economia nazionale, 
e che la preoccupazione di al tr i bisogni del 
paese, di cui non eont« sto l ' oppor tun i t à , 
non deve in t r is t i re una indust r ia che ha in-
vece bisogno di essere sv i luppa ta per u n 
complesso di buone ragioni. 

E poiché anche gli interessi locali, che si 
coordinano all ' interesse generale, hanno pure 
di r i t to di essere considerat i , desidero di ad-
d i t a re al l 'onorevole ministro gli a l levament i 
equini impor tant i ss imi che si vanno svilup-
pando nelle provincia del Veneto, e specie 
in quella della quale ho l 'onore di essere 
rappresen tan te , e che fu rono pure rile-
va t i recen temente , in un colloquio che ho 
avu to con lui, dal professore Moreschi, per-
sona ce r t amen te degna di reggere il posto 
a cui è s ta to ch a m a t o dalla fiducia dell'o-
norevole minis t ro . 

Mi auguro che, come al t re regioni hanno 
a v u t o l 'onore di una visi ta ufficiale, la quale 
ha con fo r t a to gli sforzi f a t t i dal l ' iniziat iva 
p r iva t a per dare val ido cont r ibu to a ques ta 
p r o m e t t e n t e indus t r ia , così anche a quelle 
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regioni potrà essere da ta la for tuna di of-
frire alla diretta constatazione di chi so-
vraintende allo sviluppo dell 'agricoltura i 
lusinghieri r isultat i conseguiti, degni del più 
largo incoraggiamento. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Grosso-
Campana, insieme con gli onorevoli Patrizi , 
Zaccagnino e Dentice ha presentato il se-
guènte ordine del giorno : 

« La Camera, convinta che le somme ne-
cessarie all ' incremento della produzione bo-
vina, ovina e suina e delle industrie che a 
quelle produzioni si connettono, debbano 
venir cercate non solamente in nuovi aggravi 
sul prezzo della carne, a cui solo può in-
durre a ricorrere l 'urgenza del dover prov-
vedere agli ognor crescenti bisogni del con-
sumo, invita il ministro a stabilire una tassa 
sulle scommesse e sul totalizzatore in occa-
sione delle riunioni di corse in ragione del 
12 per cento, di cui un terzo almeno sia de-
voluto ai fini dell 'articolo primo e che le 
somme concesse dal Tesoro, di cui al det to 
articolo, vadano devolute ai fini dell 'arti-
colo terzo previo reintegro all 'articolo pri-
mo delle somme occorrenti a pareggiare 
quelle s tanziate in caso di deficienza ». 

Prego ora l 'onorevole ministro di dichia-
rare se e quali ordini del giorno accetta. 

NITTI , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Prego gli onorevoli proponenti 
degli ordini del giorno di volersi r imettere 
alle dichiarazioni che ho già fa t te . 

Accetto come raccomandazione l 'ordine 
del giorno dell'onorevole Zaccagnino ed ag-
giungo che, poiché egli chiede che sia presa 
in considerazioae la Capitanata, dove esiste 
una tradizione e dove concorrono t u t t e le 
condizioni per lo sviluppo della industr ia 
equina, queste circostanze saranno tenute 
presenti, poiché anch'io sono nel «uo stesso 
ordine di idee. Noi potremo avere agevol-
mente un deposito di cavalli stalloni a Pog-
gia, e sarà cosa utile. 

Anche all' onorevole Pescetti dichiaro 
che terrò conto del suo ordine del giorno co-
me raccomandazione, r imettendomi aquan to 
ho già det to e tenendomi, per quanto ri-
guarda l ' insegnamento della mascalcia, nei 
confini che ho avuto l'onore di indicare. 

Quanto all 'ordine del giorno dell'onore-
vole Coris, che si riferisce ad una particolare 
situazionedi cose, poichèeglisost ienecheène 
cessarlo che gli aiuti dello Stato contribui-
scano là dove le condizioni sono più favore-
voli, senza precisare dove e come, è ovvio che 
si t r a t t a di materia controvertibile; e, in me-

r i to alla sua raccomandazione di indirizzo, 
egli può tener conto di quanto ho det to . 

Non posso poi accettare l 'ordine del 
giorno degli onorevoli Grosso-Campana, Pa-
trizi e d'altri colleghi per una ragione molto 
semplice: perchè si t ra t terebbe di una mu-
tazione t r ibutar ia che verrebbe improvvisa-
mente. 

In fondo questo ordine del giorno si li-
mita a stabilire una tassa sulle scommesse 
e sul totalizzatore in occasione delle riu-
nioni di corse, in ragione del 12 per cento, 
di cui un terzo verrebbe r ipar t i to secondo 
determinati scopi. 

Ora t u t t a la legislazione sul giuoco al Mi-
nistero delle finanze è oggetto da molti anni 
di particolari studi. Senza dubbio l'onore-
vole Grosso-Campana si riferisce a quello, 
che si fa in Francia, ma come egli sa, in 
Francia anche t u t t a la legislazione sul 
giuoco, che da noi si può dire che non esi-
ste, ha un ben diverso indirizzo! Quindi 
non è con un ordine dei giorno e nemmeno 
con un articolo, che io potrei impegnarmi 
ad accogliere questa proposta. Per queste 
ragioni lo prego di rit irare l 'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Chiederò agli onorevoli 
proponenti diordiui del giorno se intendano 
di mantenerli, o di ritirarli. 

Onorevole Zaccagnino, mantiene, o rit ira 
il suo ordine del giorno ! 

ZACCAGNINO. Dopo le dichiarazioni 
dell 'onorevole ministro di agricoltura ri t iro 
il mio ordine del giorno, augurandomi che 
si p m s i fino da quest 'anno ad un deposito 
nella Capi tanata . 

P R E S I D E N T E . OnorevolePescet t i , man-
tiene, o ritira il suo ordine del giorno ? 

P E S C E T T I . Se l 'onorevole ministro lo 
accetta come raccomandazione, credo che il 
mio ordine del giorno potrebbe essere vo-
ta to col significato datogli dall' onorevole 
ministro stesso. 

. N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E , Ne ha facoltà. 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. L'onorevole Pescetti dice nel 
suo ordine del giorno : 

« La Camera, 
r i tenuto che nell 'arte della mascalcìa 

non si ha vera perizia quando manchi un 
metodico tirocinio informato alla cono-
scenza di principii teor ic i ; 

considerate le perdi te grandi che ri-
sente l 'economia nazionale per i numerosi 
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quadrupedi da cattive ferrature sciupati e | 
perduti; 

invita il Governo a voler istituire 
scuole teorico-pratiche professionali di ma- i 
scalcia analoghe a quelle istituite dal Mi- j 
nistero della guerra per i maniscalchi mi- j 
li tari ». | 

! 
Ora io accetto la raccomandazione di ! 

i 
sviluppare l'insegnamento pratico della ma- | 
scalcia, come ho dichiarato che era prima, j 
e come meglio si potrà fare in forma poco 
costosa, senza però stabilire speciali scuole ; 
teorico-pratiche con relativi organici. 

Accetto quindi la raccomandazione di ! 

contribuire all'insegnamento pratico della 
mascalcìa con qualche corso pratico dato da 
maniscalchi nelle scuole veterinarie, ma 
prego l'onorevole Peseetti di ritirare il suo 
ordine del giorno, data la forma, in cui è 
redatto, la quale indurrebbe il Governo a 
proporre tutta una serie di proposte, che 
sono senza dubbio lontane dal pensiero 
stesso dell'onorevole Peseetti, 

P E S C E T T I . Con la promessa che si verrà 
presto a questo insegnamento pratico a-
derisco all'invito dell' onorevole ministro 
e non insisto sul tenore del mio ordine del 
giorno per non compromettere l'avvenire. 

P R E S I D E N T E . L'oiwTievole Grosso-Cam-
paoa mantiene, o ritira il suo ordine del 
giorno ? 

GROSSO-CAMPANA. Di fronte alle di 
chiarazioni del ministro non ci resta che 
ritirare l'ordine del giorno, ma ci permet-
tiamo, e credo di interpretare il desiderio 
dei colleghi firmatari, di pregare l'onore-
vole ministro di studiare un poco se non 
sia opportuno di imitare in questo la Fran-
cia, la quale ha cominciato proprio dalle 
riunioni di corse dei cavalli. 

Noi abbiamo visto che su per giù dànno 
oltre tre milioni questi totalizzatori, e per-
chè non possiamo elevare di poco il dieci j 
per cento, che si percepisce, senza danno 
di alcuno, per dare un terzo del ricavato 
al miglioramento delle razze ? Noi avremmo 
così una tassa, che sarebbe pagata, senza 
che alcuno ne risentisse peso, e che noi 
vorremmo assegnare al miglioramento della 
produzione. Siccome però il nostro ordine 
del giorno non sarebbe approvato, lo riti-
riamo. 

P R E S I D E N T E . Essendo stati ritirati 
tutti gli oidini del giorno, passiamo alla 
discussione degli articoli. 

Onorevole ministro di agricoltura, ac-
cinta che la discussione si iaccia sugli ar-
ticoli modificati dalla Commissione? 

N I T T I , ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Accetto. 

P R E S I D E N T E . Art. 1. 

« Il numero dei cavalli stalloni ne¡ depo-
siti dello Stato viene portato, in cinque eser-
cizi finanziari, a 1,200. 

« All'uopo, nel bilancio di previsione del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, a cominciare dall'esercizio 1912-13,. 
vengono inscritte, in aggiunta agli stanzia-
menti attuali, le maggiori somme seguenti: 

1912-1 3 L. 640,000 
1913-1 4 . » 800,000 
1914 15 » 900,000 
.1915-16 » 1,120,000 
1916-17 » 1,280,000 

« Nella scelta degli stalloni da acqui-
starsi, si avrà particolare riguardo al biso-
gno di produrre cavalli per l'artiglieria ». 

Su questo articolo vi è un emendamento 
dell'onorevole Grosso-Campana, di cui do 
lettura : 

« Sostituire : 
« Il numero dei cavalli stalloni nei depo-

siti dello Stato viene portato, in cinque 
esercizi finanziari, a 1,100. 

« All'uopo, nel bilancio di previsione del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, a cominciare dall'esercizio 1912-13», 
vengono inscritte, in aggiunta agli stanzia-
menti attuali, le maggiori somme seguenti: 

1912-13 L. 480,000 
1913-14 » 600,000 
1414-15 » 720,000 
1915-16 » 840,000 
1916-17 . . . . . . » 960,000 

« Nella scelta degli stalloni da acquistarsi, 
si avrà particolare riguardo al bisogno di 
produrre cavalli per artiglieria ». 

L'onorevole Grosso-Campana ha facoltà 
di svolgere il suo emendamento. 

GROSSO-CAMPANA. L'onorevole mi-
nistro ha'già ¡spiegato precisamente quale 
sia la portata del mio emendamento. In 
sostanza che cosa chiedo all'articolo primo V 
Domando che il numero degli stalloni sia 
portato da 1,200 a 1,100, con una riduzione 
di un quarto sull'aumento proposto. Ora 
l'onorevole ministro mi dirà che, evidente-
mente, questo è il minimo del nost.ro fab-
bisogno. 

Una voce. È ancora troppo poco. 
GROSSO-CAMPANA. È ancora troppo 

poco, mi sento dire, ed allora risponderò-
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c h e , se il servizio ippico fosse f a t t o a do-
vere, se cioè a ques to servizio si coordi-
nassero degli altri provvediment i , gli 800 
stal loni che abb iamo sarebbero sufficienti. 

Perchè, onorevole ministro, ho presen-
t a t o questo emendamento , che voi ave te 
voluto dire r i f let tere più una questione di 
f o r m a che non u n a questione di cifre ì E d 
è forse vero in p a r t e quello che voi ave te 
d e t t o . Perchè, forse, non è l 'ent i tà della 
c i f ra qu< Ila che io vorrei fosse, col succes-
sivo articolo, devolu ta ad al tro scopo, ma, 
essenzialmente, io ho voluto proporre qu sta 
modificazione perchè mi fosse da ta occa-
sione di dir qui quello che, cer tamente , i 
f a t t i ve r ranno a provare, che cioè quelle som-
me che voi avete o t t enu to dal Ministero del 
tesoro, p r fa r f ronte alle deficienze dei no-
str i stalloni, (vi prego di osservare la parola), 
non era necessaria ai fini cui t e n d e l 'ar t i -
colo primo. 

Io sono uso a dire f r anche parole ed a 
fa re sincere dichiarazioni, e sostengo, e ri-
peto, che q uesta so m ma non è necessaria. 

E vi dico che questo non è so l tan to l 'av-
viso mio, perchè se voi, onorevole ministro, 
voleste informarvi d i r e t t a m ' n t e , e per quella 
via che io potre i anche indicarvi , la stessa 
Comnr'ssione ippica al Ministero della guer-
ra , ai cui fini voi essenzialmente in fo rmate 
il vostro proget to , verrebbe a r ipetervi 
quello che io ora vi dico. 

Perchè, onorevole ministro, noi abb iamo 
i nostr i stalloni che n o n danno il coeffi-
ciente di produzione necessario? P<rchè 
noi, onorevole ministro, abbiamo, con cosi 
pochi stalloni, una così g rande spesa ? 

Yoi lo di te nei vostr i stessi bollet t ini , 
che io seguo con piacere ; voi di te che noi 
spendiamo, per ogni stallone, 5.90 al giorno. 
E perchè spendiamo 5,90 al giorno per avere 
un r isul ta to prolifico così poco confor-
t a n t e ì 

Pe rchè man ten iamo i nostri stalloni o t to 
mesi inoperosi nei depositi, e poi li man-
diamo da un deposito, da quello di Gros-
seto, ad esempio, magar i in Lombard ia od 
i n P iemonte , cosicché questi cavalli , man-
da t i a ta le dis tanza, dopo un così lungo 
viaggio, a r r ivano s tanchi , e per un certo 
periodo di t empo r imangono inutil izzati , 
quando n; n a r r ivano a m m a l a t i e non deb-
bono r i n n n e r e inoperosi per molto t empo 
a causa di mala t t i a . 

Ma se voi, invece di r icorrere a questo 
sistema, t rovas t e il modo, e si t roverebbe, 
d i dare ai privati gli stalloni in consegna, 
med ian te un compenso di lire 3 o 3.50 gior-

naliere, e se il p r iva to facesse com 1 si fa 
iu Ungher ia , dove gli stalloni dànno il dop-
pio r edd i to che non da noi (perchè non 
s tanno sedentar i per o t to mesi, lucidi, grassi 
e inoperosi nei depositi , ma sono sempre 
al lavoro); se voi, onorevole ministro, d 'ac-
cordo con quello delle finanze, a u m e n t a s t e 
la tassa sulla in t roduzione in I t a l i a di quelle 
b r u t t e bestie, p >rm t t temi la paro la , quali 
sono le cavali * croate e da lma te di 1.30 di 
altezza che voi nel bal le t t i io 8 corrente giu-
gno del vostro Ministero ci dite rappresen-
t a n o il terzo d lla nostra impor taz one (e 
cioè nel 1907, 6,212 su 16,385; nel 1908, 18,387 
su 4-\550; nel 1900,15,279 su 43,676 e così di 
seguito) noi cogli stal loni a t t u a l m e n t e pos-
sedut i s a remmo in grado di provvedere a 
quei fini a cui si inspira il vos t ro disegno 
di legLie, ed i fondi messi a vos t ra disposi-
zione dal T 'soi o potrebbero essere spesi per 
l ' i nc r emen to della produzione bovina senza 
dover ricorrere ad a l t re font i . 

CARCANO. Ci so io dei croatelli o t t imi . 
V o r r e i averne molti! 

GEOSSO-CAM PANA. S ta bene, ma non 
dànno dei p rodo t t i utili ai fini che si pro-
pone la legge. Ora, s^ noi arr ivassimo con 
una t .ssa, non dico a vietare, ma a ren-
dere meno f o r t e t i n t r o d u z i o n e di queste 
cavalle, noi far mmo un vantaggio ad un'al-
t r a nostra produziooe, che è la p r ed i z ione 
del nostro mulet to, che abb iamo fort issima 
in piovincia di Foggia, e p o t r e m m o sop-
p e r i r e a questa differenza d ' impor taz ione 
con la produzione che abb iamo in casa, e 
l imitarci nelle spese dei r iprodut tor i . 

CARCANO. Anche in Liguria ve ne sono 
degli ot t imi. . . 

G R O S S O - C A M P A N A . Ciò confor ta la 
mia tesi. Onorevole ministro, io mi per-
met to di par larvi proprio f r a n c a m e n t e . H o 
proposto questo emendamen to , perchè sono 
sicuro che, se voi cercate la manie ra di ri-
durre gli s tal loni nel numero da voi pro-
posto e di fare qualche cosa nel senso che 
io mi pe rmet to di indicarvi, noi avremo 
economizzato una qualche somma su quelle 
che il tesoro ha t rova to maniera di largirvi , 
avremo ugualmente ass icurato il nos t ro ser-
vizio ippico, e non avremo stabi l i to quella 
comple ta d ispar i tà di t r a t t a m e n t o che voi 
ave te voluto ch iamare di forma, ma che io 
ch iamo anche di sos tanza . 

Perchè io non ve lo nascondo, noi oggi 
s t iamo vo tando (perchè io lo so, la Camera 
lo voterà . . . forse io no, perchè separerò il 
mio voto. . . ) noi s t iamo oggi v o t a n d o un 
mostr icciat tolo, come dice il nostro amico 
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onorevole Cavagnari, un mostricciattolo che, 
quando lo avremo votato, avrà suscitato 
molto malcontento in paese, perchè noi non 
avremo nemmeno accontentato il ministro 
della guerra, ai cui fini pare t u t t o inspirato 
il progetto, non avremo accontentato gli 
allevatori, perchè in sostanza alla maggior 
parte dei bisogni della nostra produzione 
noi avremo provvisto con una nuova tassa, 
avremo scontentato tu t t i i consumatori per-
chè, come è già s tato detto e ripetuto, la 
nuova tasssa finiremo per pagarla tre volte. 

Voi avete osservato, onorevole Nitti, che 
non ci deve preoccupare l ' importazione cre-
scente dei bovini, rispondendo in questa 
maniera alle cifre che io mi sono permesso 
di sottoporre alla vostra benevola atten-
zione. 

Ma io vi domando allora con quanta 
conseguenza voi invece vi preoccupate del-
l ' importazione di cavalli che dobbiamo fare? 
perchè t u t t o il vostro ragionamento, o al-
meno il ragionamento che precede il disegno 
che voi avete preso in eredità, si basa sul 
gran numero di cavalli che secondo le no-
stre statistiche noi dobbiamo importare. Ma 
l ' importazione della carne non ci deve preoc-
cupare, dite voi. Il relatore onorevole Gaz-
zelli, parlando appunto anche di questa 
importazione, ci dice : che in sostanza noi 
abbiamo importato, ed è la verità, molta 
roba, ma anche molta roba cat t iva. 

Orbene, voi, onorevole ministro, avete 
detto scherzando che il contadino, il po-
vero operaio non avrà la vitella al fuoco o 
il pollo nella pentola. Non sempre l 'avran-
no ; ma sarebbe anche desiderabile che 
l'avessero, e soprat tu t to sarebbe desidera-
bile che non avessero, precisamente per la 
nostra deficienza di carne, a consumare 
quella carne catt iva a cui ha alluso un mo-
mento fa l'onorevole Gazzelli, quella carne 
pessima che abbiamo lasciato introdurre, 
perche io vi dirò che lo scorso anno, e questo 
la Camera lo ignora, sono entrate in Italia 
a centinaia e a migliaia i bovini affetti da 
cachessia tubercolare che la Francia non 
ammette al suo consumo, e sono stati con-
sumati da noi. 

E quelli che li hanno consumati sono 
proprio stati il povero operaio ed il conta-
dino. Voi forse non lo sapete, onorevole 
ministro, ma non lo ignora certo il Mini-
stero dell' interno, che ha dovuto inviare 
delle visite alla frontiera per arrestare quel 
traffico indecente, durato per tan to tempo 
a causa del caro prezzo che aveva l'ele-
mento primo necessario alla nutrizione, a 

1629 

causa della ingordigia dei negozianti ita-
liani e stranieri, che cercavano di mandar 
qui qualche cosa accessibile a tu t te le borse 
senza nessun riguardo per la salute pub-
blica. 

Ora, di f ronte a tu t to questo, io vi do-
mando se non sia veramente opportuno 
concedere quello che io ho domandato per-
chè, onorevole ministro, è vero che voi 
avete detto che l 'allevamento del cavallo 
non è passivo, ma io vi dico il contrario e 
potrei anche dimostrarvelo; ma poiché non 
è ora il momento di lunghe discussioni, mi 
limiterò a esporvi qualche piccolo dato e ri-
sponderò così anche all'onorevole Cabrini il 
quale poco fa, diceva che i cavalli del Cre-
monese sono buonissimi, ciò che proverebbe 
infondato il mio asserto che i cavalli buo-
nissimi si producono coli'allevamento brado. 

Si rivolga, onorevole ministro, alla Com-
missione per gli acquisti al Ministero della 
guerra: questa le dirà che i cavalli del Cre-
monese sono scartat i in ragione del 75 per 
cento, che dove vi è l 'allevamento semi-
brado i cavalli sono scartati nella misura 
del 50 per cento, mentre dove l 'allevamento 
si fa brado non vi è che il 25 per cento di 
scarto. 

Ma vi dirò di più, onorevole ministro. Da 
noi, poiché una gran parte dell 'allevamento 
non si fa brado, non si arrivano a comprare 
che due cavalli, al massimo, di pronto ser-
vizio all 'anno per ogni reggimento. 

Dobbiamo così comprare tu t t i puledri 
di due anni, e in certi luoghi anche di età 
minore, pagandoli 625 e 750 lire a seconda 
che si t ra t t i di cavalli da sella o gustieri. 

Se il proprietario li tenesse fino a 4 anni, 
i cavalli di 625 lire li pagheremmo 1,050 e 
quelli di 750, la pagheremmo 1225. 

Ora, credete voi, onorevole ministro, 
a cui risulta che i nostri stalloni costano 
lire 5.90 al giorno, che sia redditizio per un 
proprietario allevare cavalli che costano 
750 lire dopo due anni e 1,200 dopo 4 anni, 
dovendoli cioè mantenere per 500 lire 730 
giorni là dove non c'è pascolo? 

Conchiudo perchè non voglio più oltre 
tediare la Camera. Ho proposto nel mio 
emendamento questa riduzione, della quale 
ho detto le ragioni, spiegando come sareb-
be possibile provvedere in modo diverso, e 
mi riservo nella discussione degli articoli 
successivi, di proporre la destinazione delle 
somme che per la proposta riduzione del nu-
mero degli stalloni, verrebbero a trovarsi 
a vostra disposizione. 
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P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ciacei. 

CIACCI.Farò una brevissima raccoman-
dazione. 

In questa legge molto si fa per gli stai- ' 
Ioni, qualche cosa si promette per le fa t 
trici; ma per queste bisognerebbe far qual-
che cosa di più. Molte raccomandazioni sono 
già state fa t te in tal senso al Ministero di 
agricoltura, ma non mi pare che esse siano 
state mai tenute in troppo conto. 

Ult imamente, è vero, si è presa qualche 
disposizione a favore ed in difesa delle fat-
trici; ma ritengo sia necessario prendere 
provvedimenti più larghi ed efficaci perchè 
le fat tr ici belle rimangano negli alleva-
menti. 

Quando un allevatore presenta alla Com-
missione di requisizione dei poledri, la Com-
missione è ben felice di acquistar le fem-
mine che fanno al caso suo quasi al pari 
dei maschi, laddove paga quelle qualche 
centinaio di lire meno di questi. E l'alle-
vatore, per par te sua, a t t r a t to dal mirag-
gio delle 7 od 800 lire offertegli, sacrifica 
per queste la bellezza, la continuazione 
della sua razza che, invece di migliorare, 
in tal modo fatalmente si avvia alla deca-
denza. 

Il premio di sole 25 lire offerte all'alle-
vatore che si riprenda una poledra scelta 
dalla Commissione, non compensa eviden-
temente gli obblighi che in tal modo si as-
sume l 'al levatore verso il Governo. Questo 
deve quindi escogitare qualche mezzo più 
efficace per la conservazione delle belle po-
ledre nella razza per la quale esse sono ele-
mento non meno importante dello stallone. 

Un'al tra raccomandazione da fare si è 
che il Ministero di agricoltura imponga una 
norma assoluta ai depositi stalloniari così 
che agli agricoltori siano fornit i stalloni 
adat t i alle fattrici allevate nella loro re-
gione. 

Molte razze sono state sciupate, annien-
t a t e perchè si è importa to in talune regioni 
uno stallone che non era adattabile nè al-
l 'ambiente, nè alle razze indigene. La razza 
maremmana ne è un deplorevole esempio; 
e come queste, altre ne sono state sciupate 
per l 'ubbia che solo il cavallo inglese possa 
infondere negli incroci una corrente di san-
gue miglioratrice. Ma ora avviene anche 
questo: che quando l'agricoltore ha avuto 
abbastanza criterio da richiedere egli stesso 
uno stallone adat to per l'incrocio ed il mi-
glioramento delle cavalle della sua regione, 
gli viene spesso risposto dal Ministero che 

gli stalloni disponibili di tale razza furono» 
tu t t i già distribuiti; ed invece di un arabo 
si manda allora un inglese o magari un un-
gherese, indifferentemente. 

In questo modo si sciupano le razze, 
tan to più che manca la continuità dell'in-
crocio: poiché nelle stesse stazioni di monta 
annualmente si al ternano senza criterio gli 
stalloni di razze diverse. 

Ora poiché il Ministero viene in aiuto» 
degli allevatori di cavalli principalmente 
col fornir loro gli stalloni che essi non po-
trebbero acquistare e facendo così rispar-
miar loro molti denari ; mi pare che esso 
sia bene in diritto di dire agli agricoltori, 
quando chiedessero stalloni non adat t i alle 
loro razze : se seguite un sistema razionale 
di allevamento, sono disposto ad aiutarvi 't 

ma se volete fare un allevamento non ra-
zionale, allora provvedete voi stessi all'ac-
quisto degli stalloni che più vi piacciono,, 
chè io riservo il mio aiuto per gli agricol-
tori più intelligenti e meglio disposti a se-
guire le norme della tecnica agraria moderna. 

Ma naturalmente il Ministero ciò non 
potrà mai dire sino a quando non si sia 
posto in grado di corrispondere alle ragio-
nevoli domande degli intelligenti allevatori, 
fornendo loro gli adat t i riproduttori . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Baldi. 

BALDI. Onorevoli colleghi, l'ora è tarda, 
e perciò dirò soltanto poche parole. Ho sen-
tito con interesse il discorso del valoroso 
collega onorevole Grosso-Campana; ma non 
vorrei lasciare la Camera sotto quella im-
pressione a proposito degli stalloni. 

È verissimo che la produzione equina per 
ora non ha dato grandi risultati, o almeno 
non ha dato quei risultati che potevano 
attendersi dal numero degli stalloni esi-
stenti. 

Questo è verissimo ; ma le ragioni non 
sono quelle che ha detto il nostro collega 
Grosso-Campana. Forse sono altre. 

Io non so come si potrebbe immaginare 
una monta differente, che facesse lavorare 
gli stalloni t u t t o l 'anno. Non credo che ci 
sia zootecnico che possa ammetterlo. È na-
turale che si facciano le monte come si 
fanno ora, e quando non è l'epoca della 
monta, bisogna tenere gli stalloni nel modo 
come si tengono ora o presso a poco. Si 
fanno lavorare un po'; ma d'altronde non 
si può avere una monta continuativa. 

Forse, se si concedessero gli stalloni ai 
privati, il rimedio sarebbe peggiore del male 
odierno, perchè pr ivatamente uno stallone 
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non può essere tenuto nel modo in cui l'o-
norevole Campana dice che si può tenere. 

Un'altra ragione evidente per cui non si 
sono ottenuti i risultati che si attendevano, 
è che gli stalloni che esistevano e che pur-
troppo esistono ancora, non sono quali do-
vrebbero essere per due cause precipue: una 
perchè si sono lasciati degli stalloni per 
molto tempo, non curando la età, credendo 
che potessero continuare a fare gli stal-
loni, finché, poveretti, non sono crepati 
per vecchiaia. {Si ride). 

Ora al deposito di Pisa, che è uno dei 
più grossi depositi, di stalloni c'è una rac-
colta di buoni vecchi, che sono stati una 
volta buoni animali. (Interruzioni — Si ride). 

Una prima causa quindi secondo me 
consiste nella vccehiaia degli stalloni. Un'al-
tra causa poi è quella a cui ha accennato 
l'onorevole relatore, cioè che la Commis-
sione ippica che compra i cavalli, li col-
lauda e non sempre ha il coraggio di ve-
dere se le cose fat te si son fatte bene; e 
quando si sono acquistati degli stalloni che 
non vanno, si continuano indifferentemente 
ad usare, poiché la domanda è forte, e al-
lora se ne dà ad una stazione uno vecchio, 
ad un'altra uno imperfetto. E così le cose 
vanno male per questi ragioni, e non per 
quelle accennate dall'onorevole Grosso-Cam-
pana. 

Io quindi pregherei l'onorevole mini-
stro di aumentare questo stanziamento, an-
ziché diminuirlo, e lo pregherei anche di 
aiutare l'allevamento vaccino come quello 
equino. Ma dal momento che non è possi-
bile aiutarlo in altro modo che mediante 
la tassa di macellazione, non posso dire al-
l'onorevole ministro: diminuite qui, per au-
mentare là : aumentate tutte e due, se è 
possibile. 

Le somme che sono state stanziate in 
questo progetto di legge servono appena 
appena per ottenere buoni risultati e non 
si possono quindi diminuire. 

Mi associo a quanto ha detto l'onorevole 
Ciacci. Si faccia, sì, attenzione agli stalloni, 
e se ne procurino dei buoni, ma si sorve-
glino poi anche le fattrici, non perchè si deb-
bano scartare le cavalle piccole, ma almeno 
quelle non sane. Le cavalle piccole servono 
per la produzione locale: non si deve pen-
sare solamente alla produzione equina a 
scopo militare; è vero che questa è impor-
tante anche per ragioni di difesa nazionale, 
perchè in un dato momento potrebbe av-
venire che altri ci proibisse di guerreg-
giare negandoci i cavalli; ma intendiamoci 

bene: quella dei cavalli per l'esercito non è 
l'unica esclusiva produzione. Abbiamo bi-
sogno di cavalli per l'agricoltura, e per gli 
usi locali. 

Occorre tener conto dei vari intenti per 
i quali è necessaria la produzione equina, 
e secondo questi intenti, opportunamente 
regolarsi. 

Spero dunque che l'onorevole ministro 
vorrà non adottare il consiglio dell'onore-
vole Grosso-Campana, ma seguire la mia 
preghiera, perchè si aumenti lo stanziamen-
to e si scelgano meglio i cavalli, e si sor-
vegli anche di più il funzionamento del 
Consiglio ippico. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio, ha fa-
coltà di rispondere. 

l i I T TI , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Dirò soltanto che accetto vo-
lentieri i suggerimenti dell'onorevole Ciacci. 

Quanto alle osservazioni dell'onorevole 
Grosso-Campana, vi ha risposto lungamente 
l'onorevole Baldi. Così spero che egli non 
vorrà ascrivere a mancanza di riguardo se 
non mi dilungo più oltre sull'argomento, 
come vorrei. Non posso quindi accettare 

i l 'emendamento proposto. 
P R E S I D E N T E . Veniamo ai voti. 
All'articolo 1, Ministero e Commissione 

d'accordo, propongono di aggiungere in fine: 
« Con decreto del Ministero del tesoro, 

sarà ripartita la somma di lire 640,000, in-
scritta per l'esercizio finanziario 1912-13, fra 
i seguenti capitoli dello stato di previsione 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio: 

« Stipendi, paghe, assegni e indennità al 
personale dei depositi di cavalli stalloni. 

« Spese per il funzionamento dei depositi 
e l'alimentazione dei cavalli. 

« Acquisto di cavalli stalloni e spese per 
gli incaricati dell'acquisto all'interno e al-
l'estero. 

« Per gli anni successivi detto assegna-
mento sarà proposto col disegno di legge 

! riguardante lo stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio. 

« Tutte le somme che, alla fine di ogni 
esercizio finanziario, a cominciare dal 1912-
1913, limai ranno disponibili sui capitoli di 
spese riguardanti il servizio dei cavalli stal-
loni, saranno conservate nella contabil ità 
dei resti, e potranno negli esercizi succes-
sivi, essere erogate secondo gli scopi indi-

' cati nei singoli capitoli di spesa ». 
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Onorevole Grosso-Campana, mantiene o 
-ritira il suo emendamento. 

GROSSO-CAMPANA. Lo mantengo; do-
vessi anche rimanere solo a votarlo, 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Pongo a par-
tito l'emendamento dell'onorevole Grosso-
Campana, non accettato nè dalla Commis-
sione, nè dal Governo. 

(Non è approvato). 

Pongo a partito l'articolo 1 con l 'ag-
giunta concordata della quale ho dato let-
tura. 

(È approvato). 

Viene ora l'articolo 1-bis proposto dal-
l'onorevole Grosso-Campana : 

«Nel bilancio di previsione del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, a co-
minciare dall'esercizio 1912-13, vengono in-
scritti gli stanziamenti seguenti da desti-
narsi ai fini dell'articolo 3° della presente 
legge e secondo le norme da stabilirsi col 
regolamento. 

1912-13 L. 160,000 
1913-1 4 » 200,000 
1914-1 5 » 240,000 
1915-16 » 280,000 
1916-1 7 » 380,000 » 

L'onorevole Grosso Campana ha facoltà 
di parlare. 

GROSSO-CAMPANA. Non ha più ra-
gione di essere e perciò lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

Art. 2. 
« Nel bilancio del Ministero di agricol-

tura, industria e commercio, a partire dal-
l'esercizio 1912-13 sarà inscritta la somma 
di lire 200 mila in aumento agli stanzia-
menti dei capitoli « Incoraggiamenti alla 
produzione cavallina » (premi agli stalloni 
e alle cavalle: sovvenzioni per acquisto di 
riproduttori; cessione di stalloni e cavalle a 
prezzi di favore; premi alle corse) e «Inco-
raggiamenti alla produzione mulattiera » 
(allevamento asinino; concessione di asini 
stalloni; sovvenzioni per l'impianto e il fun-
zionamento delle stazioni as ;nine; premi ai 
riproduttori) ». 

L'onorevole Grosso-Campana propone di 
sostituire : 

Ifs "V ' f i 

« Nel bilancio del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, a partire dall'eser-
cizio 1912-13, sarà inscritta la somma di 

lire 100,000 in aumento agli stanziamenti 
dei capitoli: incoraggiamento alla produ-
zione cavallina (premi agli stalloni ed alle 
cavalle, sovvenzioni per acquisto di ripro-
duttori, cessione di stalloni e cavalle a prezzo 
di favore, premi alle corse) e incoraggia-
mento alla produzione mulattiera (alleva* 
mento asinino, concessione di asini e stal-
loni, sovvenzioni per l'impianto ed il fun-
zionamento delle stazioni asinine, premi ai 
riproduttori) e sarà inscritto un nuovo stan-
ziamento di lire 100,000 per sovvenzioni nella 
istituzione di stazioni di monte taurine e 
nell'acquisto di tori specializzati da carne »., 

L'onorevole Grosso-Campana ha facoltà 
di parlare. 

GROSSO-CAMPANA. Il mio emenda-
mento è presto spiegato. In sostanza delle 
200 mila lire io chiedo che 100 mila siano 
date per l'incremento di una produzione e 
100 mila per l'incremento di un'altra. Capisco 
che resterò solo anche in questa proposta; 
ma la cosa non mi preoccupa ed insisterò 
nel mio emendamento. Prima, nel disegno 
di legge, c'erano stanziate le 200 mila lire, 
ma queste erano tolte dalla tassa di ma-
cellazione dei vitelli... 

G A Z E L L I , relatore. No, dalla tassa di 
monta. 

GROSSO-CAMPANA. Lo dite adesso. 
Io certo non ho trovato accennato a tale 
provenienza in nessuna parte della rela-
zione, e perciò ho creduto cosa giusta pro-
porre di devolvere 100 mila lire per la pro-
duzione bovina. Naturalmente sono per-
suaso che ministro e relatore non accette-
ranno il mio emendamento e che resterò 
solo a votarlo, nella speranza che il tempo, 
che è pur sempre il migliore e più sereno 
dei giudici, dirà chi di noi abbia ragione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Per le ragioni che ho avuto 
l'onore di dire prima, che cioè gli emenda-
menti dell'onorevole Grosso-Campana sono 
tut t i insieme collegati, non avendo am-
messo il principio sostanziale, non posso 
accettare questo emendamento. Lo prego 
perciò di ritirarlo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cabrini. 

C A B R I N I . Desidererei dall' onorevole 
ministro, a nome anche di qualche altro 
collega, una parola di chiarimento. 

Nell'articolo 2 si parla di premi agli stal-
loni e alle cavalle, di sovvenzioni per ac-
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quisto di riproduttori, csssione di stalloni 
e cavalle ed altro. 

Vn'articolo 3, alla lettera D si parla in- ! 
vece di esposizioni a premio di animali ri- j 
produttori e sussidi a quelle promosse da j 
enti o da Comitati locali. 

Evidentemente la lettera D, dell'arti- j 
colo 3, è governata dal primo alinea di quel- 1 

l'articolo, nel quale si parla soltanto della 
produzione di animali bovini, ovini e suini. 

Io domanderei all'onorevole ministro se 
in questa dizione dell'articolo 2 « Premi 
agli stalloni e alle cavalle » si intende con-
sentito al Ministero di poter fare in con-
fronto della produzione cavallina quello 
che la lettera D dell'articolo 3 consente 
per gli altri rami della produzione zootec-
nica. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Non ho nessuna difficoltà di 
rispondere subito all'onorevole Cabrini che 
la locuzione dell'articolo 3, come egli ha 
detto esplicitamente, si riferisce a miglio-
rare ed aumentare la produzione degli ani-
mali bovini, ovini e suini, e a dare incre- | 
mento all'avicoltura. Quindi non vi possono 
essere altre interpretazioni che questa. 

In quanto all'articolo 2 io credo che il 
pensiero dell'onorevole Cabrini sia perfet- j 
tamente giusto, e cioè che si possano sen-
za difficoltà applicare gli stessi criteri 
dell'articolo 3 per quanto riguarda la pro-
duzione equina. 

C A B R I N I . Ringrazio. 
P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 

di parlare metto a part'to l'emendamento 
proposto dall' onorevole Grosso-Campana. 

(Non è approvato). 

Metto ora a partito l'articolo 2. 
(È approvato). 

Art. 3. 

« Al fine di aumentare e migliorare la 
produzione degli animali bovini, ovini e 
suini e di dare incremento all'avicoltura, il 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio : 

a) promuove e sussidia l'impianto di 
stazioni di tori, arieti e verri, anche con la 
concessione dei riproduttori; 

b) sussidia la introduzione di riprodut-
tori di razze perfezionate; 

c) accorda premi agli allevatori che, in-
sieme riuniti, istituiscano colonie speciali per 

l'allevamento di vitelli in pascoli montani 
o in altre località appropriate ed agli alle-
vatori che presentino gruppi di almeno dieci 
vitelli non inferiori ai chilogrammi 150 ; 

d) bandisce direttamente: 
1° esposizioni a premio di animali ri-

produttori e sussidia quelle promosse da 
enti o da Comitati locali; 

2° concorsi a premi per la coltiva-
zione delle piante foraggere e dei prati ar-
tificiali e per l'alimentazione razionale del 

i bestiame e sussidia quelli promossi da enti 
i locali; 

3° concorsi a premi per l'uso di mo-
tori da sostituire agli animali nella trazione 
di macchine e strumenti di uso agrario; 

e) promuove e sussidia le esposizioni 
di animali da macello; 

/) concorre alla formazione e sussidia 
lo sviluppo delle Società mutue di assicu-
razione contro i danni derivanti dalla mor-

I talità del bestiame e delle latterie sociali 
agevolando la costituzione ed il funziona-
mento di esse e delle loro unioni o federa-
zioni con contributi in danaro e premiando 
quelle che si mostrino meglio ordinate e 
più attiv e ; 

g) promuove e sussidia la fondazione 
e il funzionamento di consorzi e di coope-
rative fra produttori allo scopo di istituire 
ed esercitare magazzini generali per le lane 
con annessi mercati; 

h) sussidia le associazioni di agricol-
tori per l'attuazione di iniziative volte al 
miglioramento zootecnico e ad incremento 
della produzione foraggera; 

i) crea e sussidia nuovi istituti zootec-
nici e stazioni e vivai di avicoltura e di co-
niglicoltura, là dove se ne riconosca il bi-
sogno, avuto riguardo alle condizioni dello 

i allevamento nelle singole regioni, e tenuto 
j presente l'eventuale concorso degli enti lo-
I cali ; 

l) accorda contributi per la istituzione 
I di sezioni zootecniche presso le Cattedre 

ambulanti di agricoltura; 
m) promuove ed incoraggia, mediante 

conferenze, corsi temporanei, borse di stu-
dio e in ogni altro modo la propaganda in-
tesa ad intensificare la produzione zootec-
nica ». 

Su questo articolo l'onorevole Congiu ha 
! presentato il seguente emendamento : 

« Alla lettera i), dopo le parole: singole re-
gioni, aggiungere: e della deficiente viabilità 
coi comuni più vicini ». 
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L'onorevole Congni ha facol tà di svol-
gerlo. 

CONGIU. Ho presenta to questo emen-
damento , più che con l ' i rremovibile propo-
sito di vederlo incluso in questo disegno, 
co l l ' in tendimento di avere al r iguardo una 
dichiarazione dall 'onorevole ministro e dalla 
Commissione. 

Ella non ignora, onorevole minis t ro , che 
in base alla legge 4 giugno 1908 è s t a to 
is t i tu i to in Montresta , presso la scuoi t p ra t i ca 
di agricoltura, un i s t i tu to zootecnico. È il 
qua r to is t i tu to zootecnico in t u t t a I t a l i a 
ed il pr imo ed unico in t u t t a la Sardegna . 

I l ministro di allora, molto o p p o r t u n a -
mente, si prevalse della generosi tà del ca-
valiere Pischedda, (munif icente c i t t ad ino 
di Bosa, che legò un pa t r imonio di q u a t -
t rocen tomi la lire circa a fine di is t i tuire una 
scuola pra t ica agraria in terr i torio di Mon-
t res ta , ragione S a n t a Maria) per erigere 
uno is t i tu to zootecnico presso la scuola pra-
tica di agricoltura, già e re t t a in corpo mo-
rale con regio decreto l 3 o t tobre 1906, e ciò 
allo scopo di diffondere in Sardegna scelti 
r ip rodu t to r i di ogni specie di animali agri-
coli delle razze più convenient i alle condi-
zioni dell ' isola, e di promuovere in t u t t i i 
modi l ' i nc remen to del best iame nell ' isola e 
le p ra t i che razionali di pra t icol tura , zoo-
tecnia e caseificio. E così il nost ro paese 
ebbe un al tro is t i tu to zootecnico, dopo 
quelli di Reggio Emi l ia , di Port ici e di P a -
lermo, assai pochi davvero; ed a p p u n t o per-
ciò molto bene l ' a t tua le proget to di legge 
si s tudia di aumenta r l i . 

Ora questo i s t i tu to si t rova in a p e r t a 
c a m p a g n a con nessuna comunicaz ione , od 
a lmeno con comunicazioni molto difficil i 
con i comuni vicini. 

I l Consiglio provinciale di Cagliari , che, 
bisogna riconoscerlo, è s t a to sempre mol to 
propenso a t u t t o ciò che può favor i re l ' in-
c remento agrar io nella provincia, h a deli-
bera to di cont r ibui re con una somma per 
la costruzione di una s t r ada , che venga ad 
al lacciare il comune più vicino di Mont re -
s ta con l ' i s t i tu to , a p a t t o e condiz : one che 
vi concorra anche il Ministero di agri-
co l tu ra . 

Mont res t a è un~comunello di s e t t ecen to 
ab i t an t i . L 'onorevole ministro capisce mol to 
bene (basta la indicazione di ques ta esi-
gua popolazione) come questo piccolo co-
mune non si t rovi in condizioni economi-
che ta l i da poter f a r f ron te a questa s t r a d a , 
che non può en t r a r e nella ca tegor ia delle 
provincial i o delle nazionali . 

Ora io domando: se gli ent i locali in ten-
dono di concorrere per poter rendere ac-
cessibile questo is t i tu to e quindi mantener lo 
nella sua vera funzione, non po t rebbe il Mi-
nistero di agricoltura, da par te sua, dare 
quel con t r ibu to che crederà più conve-
niente? Io non domando che il Ministero 
di agricol tura costruisca delle s t rade, ma , 
siccome ques ta s t r ada è necessaria alla fun -
zione del l ' i s t i tu to zootecnico, perchè non si 
può concepire ta le i s t i tu to senza s t rade di 
comunicazione, così io desidero sapere se 
u n a domanda per avere questo cont r ibu to , 
po t r à t rova re facile accoglimento da p a r t e 
del Ministero in base al presente disegno di 
legge. 

In questo senso, più che insistere sul mio 
emendamen to , chiedo al l 'onorevole ministro 
ed alla Commissione se p renderanno in 
considerazione queste osservazioni e queste 
speciali condizioni di f a t t o , perchè al mo-
mento oppor tuno la d o m a n d a che a ta l 
uopo sarà p resen ta ta non venga resp in ta 
con delle cavillose e res t r i t t ive in t e rp re t a -
zioni della legge. 

Posso assicurare l 'onorevole ministro che 
da questo is t i tu to , se posto in condizioni 
di bene funzionare , molto si r ip romet te la 
i n d u s t r i a zootecnica sarda, non seconda 
a quella delle a l t re regioni per costanza nei 
proposi t i e per bontà d ' in iz ia t ive . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pa t r iz i ha 
presen ta to il seguente emendamen to : 

Alla le t te ra w), aggiungere : « e con l ' in-
segnamen to fisso ed a m b u l a n t e della podo-
logia (mascalcìa) ». 

Ma non essendo presente , s ' in tende che 
vi abbia r inunzia to . 

Ora ver rebbe la vol ta dell 'onorevole Ar-
ri vabene; ma egli pure non è presente. 

L 'onorevole Ciacci ha faco l tà di parlare. 
CIACCI. Yi r inunzio. 
P R E S I D E N T E . Allora ha facol tà di par-

lare l 'onorevole Dentice. 
D E N T I C E . Io devo dare delle brevi pre-

ghiere alla Camera perchè non sono giunto 
in t empo a parlare nella discussione gene-
rale. La legge che s t iamo esaminando è im-
p o r t a n t e pel problema che met te in evi-
denza, non per le risoluzioni che viene ad 
a d o t t a r e . , 

La relazione del minis t ro p roponen te 
p r i m a passa in rassegna t u t t o il progresso 
r a g g i u n t o dai v a r i S ta t i di Europa , special-
m e n t e dalla E ranc ia in pochi anni , per t u t t a 
l a produzione zootecnica e poi conclude oc-
c u p a n d o s i quasi esclusivamente degli ani-
mali equini. 
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Così avviene c h i l'articolo 3, del quale j 
•discutiamo, risulti in aperta contraddizione 
•con gli articoli 1 e 2. Perchè con gli articoli 
1 e 2 si è largamente provveduto con buoni 
fondi a tutto ciò che rappresenta incre-
mento della produzione equina ; invece nel-
l'articolo 3 vi è solamente una lunga filza 
generica di provvedimenti da adottare che 
si leggono egualmente nel bilancio del Mini-
stero di agricoltura per l'incremento gene-
rale agrario, che si vuol ottenere per mezzo 
dei piccoli sussidi, che diventano qualche 
volta miserevoli e che si danno ai Consorzi 
agrari ed a tanti enti collettivi, senza che 
sia prestabilito un fondo speciale in questo 
articolo 3 per le erogazioni da esso dipen-
denti. 

Vi è. è vero, l'articolo 4, il quale impone 
una tassa speciale sulla macellazione dei vi-
telli della quale i tre quarti vanno a favore 
dell'erario dello Stato per i provvedimenti 
dell'articolo 3, ed un quarto a favore delle 
finanze comunali. Ma ciò si è ottenuto per 
opera e lavoro della Commissione, perchè, 
nel primitivo progetto, questo provento 
della tassa sui vitelli era destinato anche a 
favore dell'articolo 2, cioè dell'allevamento 
equino. 

Mi permetta la Camera che io, arrivato 
ultimo in questa discussione, dica la mia 
aperta impressione. 

A me pare che questo disegno di legge 
possa chiamarsi, piuttosto che di incremento 
per la produzione zootecnica nazionale, per 
la produzione equina nazionale. 

Voci. No, no ! 
D E N T I C E . Perchè tutto quello che do-

vrebbe rappresentare l'incremento dei bo-
vini, ovini e suini, che sono gli elementi 
più vitali della produzione agricola, rimane 
così trascurato e trascurabile, che franca-
mente io non credo che si possa con sicura 
coscienza votare questo disegno di legge, 
quando teniamo alle spalle migliaia e mi« 
gliaia. di agricoltori, i quali, pur aspettan-
dosi chi sa quali benefici da una legge 
creata per l'incremento della produzione 
zootecnica, non riceveranno da questo di-
segno di legge, me lo permetta l'onorevole 
ministro, che solo il piacere di una tassa 
di più, che andrà dispersa in tanti rivoli in 
modo incompleto ed imperfetto, senza al-
cun vantaggio per l 'aumento dei bovini. 

Ma d'altra parte, siamo sulla china, e 
questo disegno di legge sarà votato, come 

isutti gli altri, sia pure nullo nelle sue fina-
lità, o peggio dannoso ai coltivatori, specie 
dei centri rurali. 

Io m'auguro soltanto (anticipando quello 
che potrei dire nella discussione del futuro 
bilancio e che potranno dire persone più 
competenti di me in agricoltura) che l'ono-
revole ministro, il quale ha raccolto questo 
disegno di legge nella sua larga eredità, 
vorrà studiare un nuovo disegno di legge, 
che venga a dare il vero incremento neces-' 
sario alla produzione zootecnica per rag-
giungere l'aumento delle carni da macello, 
che sono tanta parte della nostra- produ-
zione agricola nazionale. (Approvazioni) . 

Ed ora, visto che è impossibile cambiare 
le disposizioni di questo disegno di legge, 
data la resistenza del ministro del tesoro 
a concedere un assegno di almeno 800 mila 
lire per questa finalità oltre quanto si 
potrà ricavare dalla nuova tassa ora im-
posta, mi limito a pregare il ministro di 
voler tenere presente, sia nella compilazione 
del regolamento che dovrà farsi per l'ap-
plicazione di questa legge, sia anche in 
altro modo migliore, che crederà, di tener 
presente, dico, non solo l'elenco enunciativo 
risultante indicationis causa dall'articolo 3 
ora in discussione, ma anche le seguenti 
proposte che rassegno qui appresso. 

È infatti necessario, secondo l'opinione 
di autorevoli tecnici : 

1° bandire concorsi a premio, obbliga-
tori, annuali, per incoraggiare i migliori e 
maggiori allevatori del best iame; 

2° bandire concorsi per intensificare la 
coltura foraggiera, distribuendo concimi 
chimici (fosfatici), anche gratuitamente, per 
questo fine, a mezzo dei Consorzi agrari; 

3° favorire l'uso dei panelli e dei man-
gimi concentrati ; 

4° premiare, con aiuto efficace, i rico-
veri e le stalle meglio costruite; 

5° fornire ai piccoli coltivatori i mezzi 
per l'acquisto del bestiame con la benevola 
applicazione del credito agrario nel Mezzo-
giorno d ' I t a l i a che, come ho avuto più 
volte occasione di ricordare, specialmente 
per ciò che riguarda l ' incremento dei bo-
vini, dei suini e degli ovini, non ha avuto 
nessuna applicazione: perchè, quante volte 
si è domandato al direttore del Banco di 
Napoli qualche aiuto per questo scopo, ha 
sempre risposto di non potervi provvedere... 

N I T T I , ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Lasciamo stare il Banco di 
Napoli, il cui direttore fa benissimo a resi-" 
stere a molte richieste ingiuste. 

D E N T I C E . Ma queste richieste sono in-
vece giuste! 
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N I T T I , ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Ma quel diret tore fa benissimo 
a resistere. 

D E N T I C E . Il diret tore fa rà benissimo 
a dire che non può dare, perchè la legge 
esplici tamente non glielo consente per una 
sottile distinzione t r a scorte vive e animali 
da ingrasso; m a noi che s t iamo discutendo 
di questa nuova legge, dobbiamo in ogni 
caso t rovar modo di fornire i mezzi neces-
sari per favorire l ' industria zootecnica, nel 
senso vero della parola, e non credo vi sia 
mezzo più diret to e più efficace del prestito 
in moneta agli agricoltori, che sono in prima 
linea per onestà di costumi e per adempi-
mento degli obblighi assunti. Continuo la 
mia enumerazione : 

6° Dotare largamente gli is t i tut i zoo-
tecnici, facendo fornire r iprodut tor i scelti 
ai primi allevatori, e vendere soggetti a 
prezzi di favore ; 

7° Imp ian t a r e stazioni di monta tauri-
na, come vi sono per gli equini, con prò 
du t to r i di razza perfezionata stabilendo 
una lieve tassa di m o n t a ; 

8° Faci l i tare i t rasport i ferroviari agli 
animali r iprodut tor i , scelti con criteri adot-
t a t i dal Comitato zootecnico; 

9° Modificare la tar i ffa massima dei dazi 
di consumo, dividendo i bovini in due grandi 
categorie : 

a) vitelli, manzi, giovenchi; 
b) bovi, vacche e tori; 

10° Vietare ai comuni di applicare tasse 
di macellazione di favore sui vitelli pop-
pant i ; 

11° Vietare la macellazione di vacchege-
s tan t i (dopo il sett imo mese) e dei vitelli 
pr ima di due mesi e mezzo di età e di peso 
meno di un quinta le per ragioni igienieo-
sanitarie ; nè ciò danneggia l ' industr ia del 
la t te e del caseifìcio, perchè è facile t ras-
migrare i vitelli da una regione a l l 'a l t ra , 
quando possono ostacolare la ut i l izzazione 
del la t te , come dal Veneto in Toscana, e 
dal Sorrentino all'Agro di Sfocerà; 

12° Rendere efficace e positiva la sorve-
glianza sani tar ia per mezzo dei veterinari , 
per sostenere la lo t t a contro le m a l a t t i e 
in fe t t ive degli animali, non solo per ragioni 
economiche e sani tar ie ma sopra t tu t to so-
ciali ! 

Questi , a me sembra, dovrebbero essere 
i pun t i capitali per una efficace azione di 
S t a to a favore della industr ia zootecnica. 

Queste ed al t re osservazioni vorrei fare; 
ma l 'ora è ta rda , e perciò mi limito solo a 
pregare il ministro di volere tener conto di 

queste mie proposte le quali, nella loro fina-
lità, tendono rea lmente al l ' incremento della 
produzione zootecnica nazionale; incremento* 
che non deve esser l imita to sol tanto alla 
produzione equina, ma segnatamente alla 
carne da macello, che è t a n t a par te della 
pa t r ia agricoltura, e quindi della ricchezza 
nazionale. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Carcano. 

GARGANO. Ho una preghiera da rivol-
gere all 'onorevole re la tore ed all 'onorevole 
ministro. 

Desidererei che all 'articolo 3 fosse m a n -
tenu ta la dizione ministeriale, o almeno, al 
comma segnato con la le t tera /). Quivi il 
disegno ministeriale dice così: « favorisce 
lo sviluppo delle società mu tue d'assicu-
razione contro i danni der ivant i dalla mor-
ta l i tà del best iame, agevolandone la costi-
tuzione con sussidi in denaro ». Invece dalla 
Commissione si proporrebbe un ' altra for-
mula meno appropr ia ta . Essa dice : « con-
corre alla formazione e sussidia lo svi luppo 
delle società mutue d 'assicurazione ». 

Pare a me che il fare intervenire lo S t a t o 
a formare le società cooperative d'assicura-
zione sia eccessivo. 

E, poiché mi trovo a par lare , mi per-
met to di esprimere il mio pensiero anche 
sul l ' emendamento dell 'onorevole Congiu. I o 
l 'accet terei ; ma con una dizione più sem-
plice e più comprensiva. 

Dopo le pa ro l e : « avu to r iguardo alle 
condizioni dell 'al levamento nelle singole re-
gioni », aggiungerei le parole: « ed alle defi-
cienze di viabilità ». 

F ina lmente non posso astenermi dall 'ag-
giungere che m'è parsa davvero esagerata 
la critica f a t t a dal collega Dentice all 'arti-
cclo 3. Forse egli non ha t enu t a presente la 
po r t a t a dell 'articolo 4. 

Se egli terrà conto che, con quell 'arti-
colo, si procura un ristoro o aiuto a favore 
della produzione bovina che, come ha spie-
gato l 'onorevole ministro, equivale a più di 
due milioni di lire, anche l 'onorevole col-
lega Dentice non vorrà più affermare che 
l 'articolo 3 non abbia consistenza, e nem-
meno che questo disegno di legge non ab-
bia uti l i tà alcuna, ovvero, che esso favori-
sca appena la produzione equina, e non la 
bovina, e quindi non meriti il nome di t 
provvediment i a favore della produzione 
zootecnica. 

Spero insomma che anche l 'onorevole 
Dentice vorrà dare il suo voto all 'articolo 3 
e al l ' intero disegno di legge. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Ottavi ha 
faoolta di parlare. 

OTTAVI. Con grande brevità mi per-
metto di fare aleune rapidissime osserva-
zioni. 

Sono d'accordo eoi collega onorevole 
Careano nel richiamare l 'at tenzione della 
Camera sull 'opportunità di adottare, alme-
no per alcune modificazioni proposte, il 
testo ministeriale, cioè quello dell'onorevole 
Raineri. 

La Commissione, certo col lodevole in-
intento di migliorare la leffge, ha introdotto 
alcune aggiunte che mi pare tolgano chia-
rezza al testo primitivo. 

In tan to alla fine del comma terzo non 
comprendo bene le parole: « ...ed agli alleva-
torifche presentino gruppi di almeno dieci 
vitelli, non inferiori ai chilogrammi 150 ». 
Li presentino dove ? E d 'a l t ronde non sa-
rebbe questa una disposizione da r imandare 
al regolamento? 

Passiamo al comma d): « concorsi a premi 
per la coltivazione delle p iante foraggiere 
e dei prati artificiali ». 

Vorrei chiedere all'onorevole mio amico 
Gazelli perchè ha voluto aggiungere « i 
prati artificiali » : che cosa c'è di diverso 
t ra prati artificiali e piante foraggere? E 
più avanti al comma h): « ...ed all ' incre-
mento della produzione foraggiera ». 

Questo è troppo vago, perchè tu t t i i con-
sorzi concorrono alla produzione foraggiera. 
Si lascia troppa libertà al ministro che po-
trà incoraggiare tu t t i coloro che gli chiede-
ranno un sussidio, mentre esistono associa-
zioni zootecniche vere e proprie per la pro-
duzione e miglioramento del bestiame. 

Finalmente, e qui non sono più d'accordo 
coll'onorevole Careano, il quale non vor-
rebbe che lo Stato concorresse alla forma-
zione delle mutue... 

CARCANO. Altro è istituire mutue, al-
tro è concorrere... 

OTTAVI. Io intendo che si concorra alla 
formazione delle mutue, non sol tanto che si 
concorra nel sussidiarle. Io insisto, onore-
vole Careano, nel mio pensiero: lo Stato 
deve concorrere alla formazione, non solo, 
ma deve concorrere a sussidiare le mutue 
nel loro svolgimento. 

In tu t t i i paesi che hanno f a t t o maggior 
cammino del nostro, nel Belgio, in Austria, 
ecc., lo Sta to e intere provincie concorrono 
precisamente alla formazione delle mutue, 
perchè questo è il momento più difficile delle I 
mutue, quelloincuisorgono,incuihannobiso- I 

gnodi un piccolo fondo perpoter fronteggiare 
i primi sinistri. E questo appunto è det to 
nell'ordine del giorno vota to dal Congresso 
delle associazioni agrarie a Bruxelles, nel 
quale ordine del giorno si dice precisamente 
che lo Stato concorre alla formazione delle 
mutue ; e lo stesso ha det to il Consiglio di 
agricoltura, convocato dall'onorevole Bai-
neri, quando era ministro dell 'agricoltura, 
industria e commercio, nei primi mesi del-
l'anno scorso sopra il tema speciale delle 
mutue. 

Io dunque prego la Camera di voler 
mantenere in questo punto la dizione del-
l'articolo così come è s tata proposta dalla 
Commissione e come l'onorevole ministro 
l 'ha accettata. 

Un 'a l t ra piccolissima modificazione. Tan-
to il testo primitivo quanto l 'a t tuale vuole 
circondare la distribuzione dei sussidi con 
certe precauzioni e per ciò alla fine del 
comma /) si dice precisamente: « premian-
do quelle associazioni che si mostrino me-
glio ordinate e più attive ». Questo secondo 
me è troppo poco, perchè la mutuali tà ha 
fa t to già qualche passo e si sa già quali 
sono i caratteri che permettono di cono-
scere le mutue meglio ordinate e più at-
tive. Stiamo al testo del Consiglio di agri-
coltura del gennaio dell 'anno scorso che 
diceva : « si esorta il Governo ad incorag-
giare la formazione delle mutue, le quali si 
sono costituite legalmente e sottomettono 
i loro bilanci all'ufficio di revisione », il 
quale non è esercitato dallo Stato, ma dalla 
stessa Federazione delle mutue, come si fa 
in Germania. 

Adottiamo una dizione più scientifica, 
più moderna, più razionale, invece di que-
sta molto vaga : « premiando q uelle, ecc. ». 
Mi permetto perciò di sot tomettere all'ono-
revole relatore quest 'altra dizione: «riser-
vando i premi e sussidi solamente a quelle 
mutue che -siano legalmente costituite e che 
si sot tomettano all ' istituto della revisione ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha facoltà di parlare. 

CAVAGNARI. Debbo dire che non con-
sento nella proposta dell'onorevole Careano. 
Ma poiché mi ha preceduto molto oppor-
tunamente l'onorevole Ottavi, non ho che 
ad associarmi a quanto egli ha esposto a 
riguardo della let tera /) circa il concorso 
alla formazione e nei sussidi per la costitu-
zione delle Società di assicurazione contro 
i danni derivanti dalla mortali tà del be-
stiame. 

E, poiché mi trovo a parlare, non posso 
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non esprimere il senso penoso che io ricavo 
dall'articolo 4 del testo della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Ora, onorevole Cava-
gnari, non si parla di questo. 

CAVAGNARI. Non faccio alcuna pro-
posta. Ma non vorrei questa nuova imposta 
a carico della povera gente, specialmente 
di montagna, la quale tanto fatica a vivere 
una vita dolorosa e penosa. 

Non mi ha fatto, dico, buona impres-
sione la nuova tassa, e vorrei che il Go-
verno, mentre spendiamo tanto denaro per 
mille altri motivi, trovasse modo di venire 
in soccorso a questa povera gente alle volte 
proprio ridotta alla vera disperazione. 

P R E S I D E N T E . Le ripeto: non è il mo-
mento di parlare di questo, onorevole Ca-
vagnari. 

CAVAGNARI. Volevo dire che almeno 
il ministro avesse trovato altri fondi, per 
venire loro in soccorso. Però non è il mo-
mento di fare una discussione di questo 
genere e non faccio proposte di sorta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura. 

NITTI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Posso essere brevissimo perchè 
l'onorevole Congiu, dapprima, fa una rac-
comandazione (poiché non insiste nella sua 
proposta di sostituzione), e io non desidererei 
che fosse votata la modificazione all'arti-
colo 3 che si riferisce a Bosa. 

L'altro giorno in Senato, rispondendo al 
senatore Parpaglia, ho creduto di dargli af-
fidamenti, nei limiti che mi sono consen-
titi. Ma se passasse una dsiposizione di que-
sta natura, potrebbe essere invocato un tal 
numero di casi che poi vedremmo gli scopi 
della legge probabilmente mutati. Dunque 
per quanto riguarda Bosa e la scuola di 
Pischeddu credo di poter dare affidamenti 
all'onorevole Congiu. 

Quanto all'onorevole Dentice non posso 
rispondergli nulla perchè quello che ha detto 
costituisce materia di regolamento, e di 
tu t te le sue osservazioni sarà tenuto conto 
dagli organi competenti. 

Quanto alle osservazioni generali solle-
vate dall'onorevole Cavagnari non è il mo-
mento di tornarci su. 

Le osservazioni fa t te dal collega Ottavi, 
e dal collega Carcano mi determinerebbero 
a ritornare al testo ministeriale, che favo-
risce lo sviluppo delle società di assicura-
zioni, tanto più che si dice esplicitamente: 
agevolando la costituzione e il funziona-
mento di esse. Quindi là vi è già il concetto 
della cosa. Tanto più che vedremo nei 

regolamento di trovare qualche cosa (ed 
è un argomento che sto studiando) che 
inducale mutue a riassicurarsi, e premi mag-
giormente quelle mutue che si riassicurano. 
Perchè, come l'onorevole^Ottavi sa, ii male 
maggiore delle piccole mutue è nel fa t to che 
non danno affidamento, ed io vorrei proporre 
magari di dare dei sussidi maggiori alle mu-
tue che danno affidamento di riassicurarsi. 

Ora, poiché si t ra t ta di adottare un in-
sieme di provvedimenti, che è bene indi-
care con precisione, prego di accettare l 'an-
tica formula ministeriale. 

Anche in quest'ora, all'ultimo momento, 
mi sia consentita una dichiarazione. 

Ho sentito sempre dire che ho accettato 
questo progetto (poiché siamo in materia 
di animali) come se avesse dei vizi redibi-
tori ! Lo ho accettato perchè mi è parso 
buono, utile. Non è che io abbia avuto una 
triste eredità; togliamo dunque questa im-
pressione, che è singolarmente ingiusta. 

PRESIDENTE. Dunque si torna al testo 
ministeriale. 

Onorevole Congiu, non insiste? 
CONGIU. Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Allora metto a partito 

l'articolo 3, come è formulato nel testo mi-
nisteriale, e del quale do lettura: 

Art. 3. 
« Al fine di aumentare e migliorare la 

produzione degli animali bovini, ovini e 
suini e di dare incremento all'avicoltura, il 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio: 

а) promuove e sussidia l ' impianto di 
stazioni di tori, arieti e verri, anche con la 
concessione dei riproduttori; 

б) sussidia la introduzione di riprodut-
tori di razze perfezionate; 

c) accorda premi agli allevatori che, 
insieme riuniti, istituiscano colonie speciali 
per l 'allevamento di vitelli in pascoli mon-
tani o in altre località appropriate; 

d) bandisce direttamente: ' 
1° esposizioni a premio di animali 

riproduttori e sussidia quelle promosse da 
enti o da comitati locali; 

2® concorsi a premi per la colti-
vazione delle piante foraggere e per l'ali-
mentazione razionale del bestiame e sussi-
dia quelli promossi da enti locali; 

3° concorsi a premi per l'uso di mo-
tori da sostituire agli animali nella trazione 
di macchine e strumenti di uso agrario; 

e) promuove e sussidia le esposizioni 
i di animali da macello; 



itti Parlamentari — 2 0 9 2 9 ~~ Camera dei Deputati 
LEGISLlTURA XXIII - - l s SESSrONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 1 4 GIUGNO 1 9 1 2 

/) favorisce lo sviluppo delle Società j 
mutue di assicurazione contro i danni de-
rivanti dalla mortalità del bestiame e delle 
latterie sociali agevolando la costituzione 
ed il funzionamento di esse e delle loro 
unioni o federazioni con contributi in da-
naro e premiando quelle che si mostrino 
meglio ordinate e più at t ive ; 

g) promuove e sussidia la fondazione 
e il funzionamento di consorzi e di coope-
rative fra produttori allo scopo di istituire 
ed esercitare magazzini generali per le lane 
con annessi mercati ; 

h) sussidia le associazioni di agricol-
tori per l 'attuazione di iniziative volte al 
miglioramento zootecnico ; 

i) crea e sussidia nuovi istituti zootec-
nici e stazioni e vivai di avicoltura, là dove 
se ne riconosca il bisogno, avuto riguardo 
alle condizioni dell'allevamento nelle singo-
le regioni, e tenuto presente l'eventuale con-
corso degli enti locali ; 

Z) accorda contributi per la istituzione 
di sezioni zootecniche presso le Cattedre 
ambulanti di agricoltura; 

m) promuove ed incoraggia, mediante 
conferenze, corsi temporanei, borse di stu-
dio e in ogni altro modo la propaganda in-
tesa ad intensificare la produzione zootec-
nica ». 

(È approvato). 

Torniamo ora al testo della Commissione. 

A r t . 4. 

« Per ogni capo bovino portato alla ma-
cellazione che non abbia nessun dente in-
cisivo da adulto è riscosso, a cura dei co-
muni, un diritto fìsso di lire due, l'ammon-
tare del quale è da devolversi per tre quarti 
allo Stato e per un quarto al comune. 

« Le quote spettanti allo Stato saranno 
versate in tesoreria per essere reintegrate 
a speciali capitoli del bilancio del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio ed 
erogate ai fini dell'articolo 3 della presente 
legge, secondo le norme da stabilirsi col re-
golamento di cui all'articolo seguente ». 

A questo articolo l'onorevole Grosso-
Campana ha presentato il seguente emen-
damento: 

« Sostituire : 
« P e r ogni capo bovino portato alla ma-

cellazione è riscosso, a cura dei Comuni, un 
diritto fìsso di lire 1.50, l 'ammontare del 
quale è da devolversi per tre quarti allo 
Stato e per un quatto al Comune. 

« Le quote spettanti allo Stato saranno 
versate alla Tesoreria per essere reintegrate 
a speciali capitoli del bilancio del Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio ed ero-
gate; ai fini dell'articolo 3° della presente 
legge, secondo le norme da stabilirsi col re-
golamento di cui all'articolo seguente ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GK»OSSO-CAMPANA. Questo emenda-

mento non modifica per nulla la portata 
del disegno di legge ma tende soltanto a 
sancire un principio di giustizia. 

L'onorevole ministro voleva imporre una 
tassa di tre lire sulla macellazione dei vi-
telli ; la Commissione l 'ha ridotta a due lire; 
ma bisogna considerare che la macellazione 
dei vitelli vien fat ta in diversa misura nelle 
varie regioni d'Ital ia: cosicché sarebbe una 
vera disparità di trattamento che si farebbe 
alle diverse regioni d'Italia; ed io, che non 
ho mai fatto del regionalismo e che ho so-
stenuto la tesi generica dell'allevamento 
bovino in confronto dell'allevamento equino, 
mi permetto di non consentire in questa 
tassa che verrebbe a colpire iu modo ec-
cessivo in confronto alle altre regioni il 
Piemonte e la Lombardia che consumano 
quasi esclusivamente vitelli. 

Ma vi ha di più: la tassa sulla macella-
zione dei vitelli colpisce unicamente il po-
vero come venditore ed anche come com-
pratore specialmente nei piccoli comuni. 

Infatt i il povero contadino che possiede 
una o due vacche, specialmente in Pie-
monte ed in Liguria, comincerà a pagare la 
tassa quando venderà i vitelli, perchè cer-
tamente egli non potrà allevarli e farne dei 
buoi per mancanza di mezzi; il compratore 
poi pagherà nuovamente la tassa all'atto in 
cui comprerà la carne cosicché la tassa si 
pagherà due volte. 

Yoi, onorevole M t t i , se invece di essere 
al banco dei ministri, sedeste qui su questi 
banchi d'onde vi parlo, sosterreste certa-
mente la stessa mia tesi. La Camera Vi ha 
seguito su tutti gli articoli del disegno di 
legge, e non poteva essere diversamente ; 
vi seguirà ancora su questo articolo e sarò 
10 solo a votare contro ; ma ricordatevi che 
11 disegno di legge che la Camera avrà ap-
provato non risponde ai fini che voi vi siete 
presunto, sancisce una disparità di tratta-
mento che susciterà del malcontento in paese 
mentre non risolve per nulla la crisi della 
carne che noi a parer mio avevamo il do-
vere di risolvere. 

Ricordatevi, onorevole ministro, e parlo 
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per l 'ultima volta perchè anche i miei emen-
damenti sono finiti (e parlo, non per la 
speranza di ottenere, ma solo perchè desi-
dero che quanto dico risulti), ricordatevi, 
ripeto, che quando avranno luogo le nuo-
ve elezioni e saranno chiamati alle urne 
quei contadini analfabeti di cui tante volte 
abbiamo parlato in quest 'aula, essi ver-
ranno a dirvi che io ho sostenuto qui una 
causa giusta e che la mia non è l'opinione 
di un solitario. 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l'emenda-
mento dell'onorevole Patrizi, che propone 
di sopprimere nel seconda comma le pa-
role: « secondo le norme da stabilirsi con 
regolamento di cui all'articolo seguente ». 

L'onorevole Patrizi non è presente; 
quindi s ' intende che vi rinunzia. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bouvier. 
BOUVIER. Non posso associarmi nem-

meno all 'emendamento proposto dall'ono-
revole Grosso-Campana perchè sono reci-
samente contrario a qualunque ta^sa sulla 
macellazione dei bovini. 

Lo dico schiettamente. La proprietà fon-
diaria è oberata di imposte e di tasse; a 
t u t t e le esigenze dei servizi provinciali e 
dei piccoli comuni è la proprietà fondiaria 
che provvede; in molti dei piccoli paesi di 
montagna esiste la tassa sul bestiame; ed 
ora vogliamo aggiungere un 'a l t ra tassa di 
macellazione. 

Ma come debbono fare a sopportarla 
queste povere popolazioni di mon tagna? 
Considerate che quelle popolazioni non 
hanno la possibilità di allevare dei buoi ; 
non è lassù che si possa fare la macella-
zione dei buoi come nelle grandi cit tà ; 
colà si cerca di fare quanto è possibile per 
allevare piccoli vitelli, e tu t to il provento 
di quelle popolazioni sta appunto in ciò. 
Se quindi s ' impone ancora una tassa oltre 
t u t t e le altre che opprimono quelle popo-
lazioni, evidentemente sarà un peso insop-
portabile. 

Quindi io desidero che risulti dal ver-
bale, che sono contrario recisamente a qual-
siasi tassa di macellazione, pur facendo 
voti che si provveda efficacemente a favo-
rire il miglioramento del nostro bestiame 
bovino e dei servizi zootecnici, ma insi-
stendo perchè si trovi modo di sopperire a 
ciò con altri mezzi senza aggravare le po-
vere popolazioni. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, di 
agricoltura, vi sono altri due oratori inscritti. 

NITTT, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Credevo che la discussione po-

tesse finire; io sono comunque a disposizione 
della Camera. 

Voci. Avanti ! avant i ! 
NITTI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Si vuole, o non si vuole il di-
segno di legge % Se si vuole bisogna votare 
l'articolo 4 come è, perchè il credere che 
in questo momento le somme, occorrenti 
per la zootecnica, voi le possiate avere dal 
tesoro, mi pare una illusione. Quanto a 
ciò, che si è detto in merito al peso, che 
sopporta la proprietà fondiaria, non bisogna 
esagerare. 

Possiamo proprio dire che la proprietà 
fondiaria sia colpita più delle altre forme 
di at t ivi tà ? Io dovrei protestare : potrei 
dimostrare chei redditi che hanno sostenuto 
la minore pressione, nell'ultimo trentennio, 
sono precisamente quelli della proprietà fon-
diaria. Quindi non esageriamo. 

Ma d 'a l t ra parte chi pagherà questa im-
posta ? La pagherà la proprietà fondiaria? 
No; la pagheranno i consumatori, e preci-
samente i consumatori meno poveri, perchè 
quelli poveri, credete a me, non mangiano 
la carne di vitello tu t to l 'anno. 

Se vogliamo il disegno di legge, votia-
molo come è: io dichiaro che non posso ac-
cettare alcuno degli emendamenti proposti, 
che tenderebbero ad alterarne il carattere. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Nuvoloni. 

NUVOLONI. Dichiaro che approvo in 
linea di massima questo disegno di legge; 
però anche a nome del collega Agnesi, mi 
unisco allo emendamento dell' onorevole 
Grosso-Campana. È inutile che noi diciamo 
che si t rat ta di una tassa, che colpisce il 
lusso. 

La macellazione dei piccoli bovini av-
viene sopratutto nei piccoli centri di abi-
tazione, nei paesi minuscoli alpestri, ed è 
giustissimo quanto diceva testé l'onorevole 
Guicciardini, e cioè che nei piccoli centri 
non si ammazzano capi di bestiame grossi. 
Se ciò è vero, è del pari innegabile che que-
sta tassa colpisce specialmente i piccoli 
paesi. 

Per questo io non approvo l'articolo 4 
e consento nell'ordine del giorno dell'ono-
revole Grosso-Campana: t u t t ' a l più sarebbe 
accettabile il progetto ministeriale che col-
pisce di tas^a tu t t i i vitelli, riducendo però 
la tassa da lire 3 a lire 1.50. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Fallet t i . 

F ALLETTI . Secondo le disposizioni del-
l'articolo quarto, del disegno di legge, un 
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quarto del provento della tassa sui vitelli 
è devoluto ai comuni. Ora, vero è che, nelle 
attuali deficienti condizioni finanziarie dei 
comuni, qualunque nuovo cespite di reddito 
ad essi venga concesso è da tenersi in gran 
conto; certo, questo non è lo scopo cui ten-
dono i provvedimenti che discutiamo, i 
quali mirano, invece, a favorire l ' incremento 
zootecnico e perciò sembrami conveniente 
che i comuni debbano essere obbligati a 
destinare a quel fine la quota-parte che sarà 
ad essi devoluta, di detta tassa. 

Qualora poi ciò si voglia, è ovvio che 
qualsiasi interpretazione si intenda dare in 
quel senso all 'articolo, non avrà alcun va-
lore, senza che il modo di erogazione della 
tassa sia consegnato nella legge. 

Pel caso, pertanto, che l'onorevole mi-
nistro volesse accettare la mia proposta, io 
sottopongo alla Camera il seguente emen-
damento : « I comuni avranno obbligo di 
erogare a favore della produzione zootec-
nica il quarto ad essi spettante sulla tassa 
indicata al presente articolo. Le relative 
spese da inscrivere nei bilanci comunali fi-
gureranno tra quelle obbligatorie ». 

P R E S I D E N T E . Faccio osservare alla 
Camera che siamo già alle dodici e mezzo. 
Domando se si vuol continuare nella di-
scussione. 

Voci. Sì, s ì ! 
G A Z E L L I , relatore. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G A Z E L L I , relatore. Anch' io, quando 

ho studiato questa legge, mi sono posto 
la questione, e mi sono preoccupato tan-
to delle difficoltà di mettere la tassa su 
tutt i i bovini, come anche del quesito: se 
questa tassa colpisse solo i vitelli. 

Ed allora, anche, e solamente per scari-
care la mia coscienza, sottoporrò alla Ca-
mera un piccolo calcolo, risultato dei miei 
studi. 

Ho fat to il conto di tutt i i pìccoli co-
muni fino a 2,000 abitanti , nei quali è as-
solutamente indispensabile che il macellaio 
ammazzi un vitellino piccolo, pfrchè una 
bestia più grossa non ha la certezza di 
smalt i r la /Quando si arriva ai 3,000 abitanti , 
invece, il macellaio deve già uccidere per 
lo meno due o tre vitelli, e può surrogarli 
con un animale un pochino più grosso, tanto 
lo smaltisce ugualmente. 

C A V A G N A R I . Ma intanto, se è grossa, 
una, sola bestia gli b a s t a ! ( Interruzioni — 
Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Non facciano conver-
sazioni, e lei, onorevole relatore, parli alla 
Camera e non raccolga le interruzioni. 

G A Z E L L I , relatore. Ho dunqne fatto 
questo conto, e da esso risulta che i co-
muni piccoli, secondo i miei calcoli, sono 
3,200, ed in questi comuni si può calcolare 
che si ammazzauo 40 vitelli, cioè 130,000 
vitelli all 'anno. Sono dunque 130,000vitelli 
su due milioni, di animali macellati. 

Ora bisogna considerare che, togliendo 
4 milioni di individui, che rappresentano il 
numero complessivo degli abitanti di que-
sti comuni, rimangono altri 30 milioni di 
abitanti , la maggior parte dei quali rappre-
sentano la classe operaia, che già paga 
la carne sessanta centesimi di più al chilo. 

Ed io voglio ancora aggiungere che bi-
sogna pensare che nei piccoli comuni non 
ci sono tasse di trasporto; le tasse di ma-
cellazione sono minime, la ricchezza mobile 
non si paga, mentre a Roma, ad esempio, 
pensate che si pagano 18 lire di dazio, 3 lire di 
tassa di mattazione, ed una lira di ricchezza 
mobile... ( Interruzioni — Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, lo 
ripeto ancora una volfca, non facciano con-
versazioni ! 

G A Z E L L I , relatore. Di più nei comuni 
piccoli i consumatori sono quasi tutt i an-
che allevatori, quindi sono i primi a ri-
sentire i vantaggi, nel peso e nella qualità, 
i vantaggi che produrrà questa legge. Ol-
tre di ciò nei piccoli comuni ci sono tant i 
succedanei alla carne, e che non pagano 
dazio: galline, conigli, tutte cose che nei 
centri più grossi pagano dazio. (Interruzioni 
— Commenti). 

La risultante, dunque, è che io sono con-
vinto che il contadino, per quel centesimo 
di più al chilo che verrà a pagare la carne 
di vitello, non se ne risentirà, o almeno non 
se ne risentirà in proporzione di quelli che 
abitano i centri maggiori, e che già adesso 
pagano la carne sessanta centesimi di più. 
Ad esempio, in campagna il vitello si paga 
2.50, ed in ci t tà si va alle 4.50 ed anche 
alle 5 lire; la sproporzione è enorme. 

Ora io credo che con questo disegno di 
legge, quanto prima, si sentirà un beneficio 
e credo pure che, quanto prima, la carne 
diminuirà di prezzo, in proporzione molto 
maggiore di quel centesimo che adesso do-
mandiamo. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo ora un emen-
damento dell'onorevole Fal le t t i , che però 
non potrebbe essere preso in considerazione 
se non nel caso che il ministro lo accettasse. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. E non posso accettarlo per le 
ragioni già dette. 
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P R E S I D E N T E . Allora non resta che 
mettere a partito l 'emendamento dell'ono-
revole Grosso-Campana. 

GROSSO-CAMPANA. Ma il ministro lo 
accetta ? 

NITTI , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Non lo accetto. 

P R E S I D E N T E . E la Commissione? 
GAZELLI, relatore. Neppure. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Grosso-Cam-

pana, come ella ha udito, nè Governo, nè 
Commissione accettano il suo emendamento. 
Lo mantiene ? 

GROSSO-CAMPANA. Lo mantengo. 
P R E S I D E N T E . Metto dunque a par t i to 

l 'emendamento dell'onorevole Grosso-Cam-
pana, del quale è stata da ta lettura, e che 
non è accettato riè dal Governo, ne dalla 
Commissione. 

(Non è approvato). 

Metto ora a part i to l 'articolo 4. 
(È approvato). 

L'onorevole Patrizi aveva proposto il 
seguente 

Art. 4-bis. 
« L'erogazione dei fondi di cui agli arti-

coli 2 e 4 sarà f a t t a secondo le norme da 
stabilirsi col regolamento di cui all'articolo 
seguente : almeno la metà dell 'ammontare 

complessivo dovrà essere distribuita per i l 
t ramite delle Commissioni provinciali zoo-
tecniche nominate per decreto reale e fun-
zionanti secondo le norme da fissarsi nei 
regolamento ». 

Ma l'onorevole Patrizi non essendo pre-
sente, s ' intende che vi abbia r inunziato. 

Art. 5. 
« Entro tre mesi dalla pubblicazione della 

presente legge, verrà emanato dal Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio, 
udito il parere del Consiglio zootecnico, il 
regolamento che disciplina i provvedimenti 
a tutela e ad incremento della produzione 
zootecnica nazionale ». 

Nessuno chiedendo di parlare, met to a 
parti to l'articolo 5. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 
Oggi la seduta comincerà alle ore 14,45. 
La seduta è tol ta alle ore 12,45. 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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